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LET TERE 


P / 

alcuni giudei 

PORTOGHESI 6c- 
Continuazione del piccolo Contentaci* 
efiratto da uno più grande . 

— m, [ in n » 

QUARTO ESTRATTO. 

Pi Adamo e della fua ftoria ; di Noi € de * 
fuoi tre figli . g 

Damo e la fua ftoria meritava beniflì- 
A mo , o fignore , di aver luogo ne' voftri 
5pOCOÌ£j: fcritti filofofico - teologico - critici < 
Siete ftato molto tempo feaza dirne cofa alcu- 
na : finalmente fubito che vi Cete accorto della 
omiftìone 1’ avete riparata e con ufura . 
Ed ecco che i primi genitori del genere 
umano t occupano ora nelle opere voftre 

articoli lunghi , ed aliai ingegno!! . 

Tom. IH. A Voi 

V 
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js Lettere 

‘ E' certo intanto che voi noti ado ttàte 

. * y • 

le idee del volgaro . Su di quello fog- 
getto avete idee Angolari , curiofc , ed an- 
che , ficcome pretendete, totalmente nuove . 
Nbi qui ci proponghiamo di pacarle in re- 
riiia : certamente ciò non farà per di- 
fpi^cervi , e daremo anche forfè piacere a 
qualcheduno de’ noftri lettori . 


Se Adamo fu creato mafchìo , è f emina. 


A quella favia queftione è confecrata una 
porzione dell’ articolo Adamo nella Ra- 
gione per alfabeto (i) . Per appoggiar quella 



bella idea che Adamo fofle 
materno^, e temimna , vox jwa citare, u si- 
gnore > nè i noftri antichi maeftri , che fu- 
rono in quella opinione; #“>■' né i criftiani , i 
quali 1’ hanno ripetuta dopo di efli . Voi 

. v , 

y • ;* ’ v- . 

” 

(I) Alfabeto ■ .~<$néua Ragione per alfabeta altro 
non è eh# il dizionario filofoficoco > U quale fu dal 
fignor di Voltaire riftaropato di bel nuovo {otto 
quello titolo . Tradut • > 


di alcuni Giudei. 3 
non ricorrete nè a Platone) il quale fi dice 
che imparato 1’ aveffe in Egitto , nè all’ Edda , 
eh’ è la Teologia in verfi degli antichi po- 
poli del Nord) dove fi trova &c,. Voi non 
rimontate così alto ) e non vi brigate di 

cercar fuffragj così lontani . A quelle dotte 

> 

autorità , voi ne preferite una di altro ge- 
nere ) quella cioè della pia J Ignora di Boa- 
rignon . 

Testo. 

- ■ ' r « • 

; La pia } ignora di Bourignon ira ficura , che 
Adamo fbjfe creato ermafrodito ( 1 ) • 

' C o M lìt A R t o . • 

- ■ « ! V • ò. ' i ; • • • 

La J Ignora di Boitrignoti poco conofciu- 

ta da’ Giudei , era per quel che fi dice 

■ " • * 1 VJ „ 

una ftravagante » Vedete adunque qual bel- 
lo, ornamento fono per la voftra ragione, le 
immaginarsi» chimeriche. di y una vifiooaria : 

C onvejjghtatfto però che in quello arti- 

; V • ' 1*4* ■ • colo 

* -rr' f ‘l — - — : * 

- AH Vedete' la Razione per irt. Ai.\mo\ 

i/ Dizionario . fitttfofii’j ' nel ?&e;!efimo irti co ! q > e le 
Quejl ionifyW Enciclopedia ar r. A J a mo * Sciione fecondi» 
u A % 
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i . - 

colo voi fate fembiante di non adottare le 
idee della {ignora di Bourlgnon , mentre 
dite 

Testo. 

Iddio le aveva rivelata un gran fegreto i 
ma poiché io non ho avute le medefime rive - 
talloni t non ne parlerò affatto, 

COMENTARJ O. 

io non nè parlerò affatto. Se qui non ae 
parlate , non tarderete molto a parlarne 
altrove . Quindi poco fotto la mafchera 
del licenziato Zapatu voi 1’ aflerirete cp- 
me f e folle un fatto ficuriflìmo nelle noftrp 
fcritture . Fra la folla di quelle queftioni 
che proponete ai veltri maeftri per imbarai- 
z^trli , con aria deriforia loro domandate 
Testo. 

Perché di Adamo fia detto , averlo Iddio 
creato mafahio 9 e- femmina (l) l ,1 
CpUENTA R .1 0,' 

Perché fia detto &c. Eccolo , o fignore ^ 

I; - , ; V ,, j ‘ 1 > °P i - 

[t] Vedete le Quejlfcni di Z agata , quell, p . 
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l'opinione della vifionaria {ignora di Bou- 
rignon è divenuta la voftra . Egualmente 
che ella voi fupponete edere flato Adamo ■ 
creato ermafrodito : la fola differenza che 
vi è fra voi è lei fi è che la (ignora di 
Bourignon fi fondava Tulle fue rivelazioni , 
e voi vi appoggiate alla fcrittura . 

Ma la fcrittura , fignor Licenziato, dice 
quel che voi le fiate dire? Certamente che 
no . La fcrittura in nefiun luogo dice ef- 
fere flato Adamo da Dìo creato mafehio , e fem- 
mina : e (fa non lo dice ni nel teftp , nè io 
alcuna verfione . 

Il tetto dice cosi (1) : Iddìo dijfe , faccia* 
mo Adamo a noftra immagine , e fomiglian\a c 
*fiì prejiedano ai pefei del mare , agli uccelli 
del cielo , ed alle beftìe della terra . E Dio 
creò Ha-adam y e lo creò ad immagine di 
Dio t ed egli li creò mafehio e femmina . Ma 
fignor , futuro Dottore in teologia , in que- 
fto patteggio', come in altri ancora , la pa- 
jrola Adam , HgAidam , non è un nome prò- 

V» 

^ - -pMO» 


6 t E T T f R E 

prio , tìn nome perfonale , riflretto foto ' 
pi prino'padre del genere umano; m* 1 
è un nome comune ài due felli , e che 
in Ebreo comprende 'l’uomo, eia femmina, 
come la parola Homi in latino , e l ’ Homme 
in Francete . 11 tento non è dunque , che- 
iddio creò il primo padre del genere urna-», 
no maTchio , e feminajma che creò i due 
indiv idui chiamati Uomo , tìa-adam , che 
tutti due furori creati a fua immagine, uno: 
però mafehip e l’altro femmina. r 1 
Che poi i due autori del genere' umano 
iiano ccmprcfi torto la parola^darn , Ha-adant, 
(I’ uomo ) , fi ricava in primo luogo da quelle 
parole affinchè ejfi precedano &c. , plurale al 
quale fembta che non abbiate fatta attcn- 
2 Ìone; forfè perchè pon fi.trova nella Voi» 
gata . Secondariamente ,la Xcrittura dopo aver 
detto che Iddio creò T uomo {ffa-adam) à 
fua immagine , aggiunge , non g-jà come voi 
dite, che là creò, m a che licreò mafchlo , e 
femmina , e li benedice , feguita a dire , 
e loro dijje : crefeete , e moltiplicate . Poteva 

" efla * 



dx alcuni Giudei. 7 
effà con più chiarezza notare due individui 
fep arati 1’ uno dall' altro ? 

Signor Baccelliere , d* ond'e avete feputo 
tìhe fia detto di Adamo , efiere fiatò da Diti 
Ixeato ntàfchio e femmina ? Come avétè vedu- 
to 5 il tefto non dice cosi ; neppur dicon co- 
si' le antiche veriioni , nemmeno la Vulga- 
• * 1 . |. • * • • ■ 
fa : perchè la Vulgata , efattidìma in quello 

luogo , ed affai uniforme al tefio originale 
dice , che Iddio éreò' l’uomo a fua immagi- 
ne, e che li creò mafchio, e femmina: Ma- 
fculum , £s fxminam creavit eoi : traduziono- 
certamente molto fedele , al contrario di 
quella della voftra famofa Bibita finalmente 
/piegata , nella quaÌ£%oi dite 
Testo. 


Iddio fece V uomo a fua immagine , e /• 
fece maf chio t e femmina (1) . 

CO ME NTARIO. 

■ "* •- 


Egli lo feae^inafckio , e femmina . Forfè , o 
fi g no re , quefto lo. fece , è* elegante , ma ò 



[ij Bibita finalmente /piegata p-tom. I pag, 4, 

A 4 
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" •'V 

però ambiguo , e potrebbe dar luogo à cre- 
dere eflere in realtà Adamo fiato creato 
mafchio , e femmina » Avrefte evitata quella 
ambiguità traducendo più letteralmente , 
confervando come ha fatto la Vulgata , 
plurale del tefto Bara otham : egli li fece . 
Forfè non avevate allora il testo fotto agli 
occhi ; neppure però lo avevate allorch è di> 
cevate 

T ESTO. 

Quefta è la prima volta che Adam» fia no» 
minato nella Genefi (i). 

COMENTARIO. 

•La prima volta. Permetteteci di dirvelo , © 
lìgnore : voi v’ ingannate un poco . Pirimfera- 
mente quefto verfetto flon è il primo, in cui 
fi trovi la parola Adamo ; fi legge ancora 
nel verfetto precedente . ^ Secondariamente 
nè nell’uno, nè nell' altro verfetto quefta 
parola è il nome proprio di Adamo . Io 
quefto luogo è un nome comune che ligni- 
fica f uomo in generale . In appretto poi 

que- 


ll] Quefiioni fulP Enciclopedia *rt. Genefi • 
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» I ALCVNI GiVDM; <} 

quello nome diventa il nome proprio del 
primo uomo . Adamo dunque qui non è 
nóminato : per mancanza di non aver avuto 
ricorfo al tetto , incominciate con un dop- 
pio sbaglio : voi o non avete voluto , o for- 
fè non avete potuto confultarlo . 

Per dìrvela con fincerità > fignor Licenzia- 
O , faremmo quali tentati di credere che 
vù non Tappiate molto di lingua Ebraica , 
e :he il tetto poco vi fia conofciuto . Ci fem- 
br a però che converrebbe ad un critico , 
ad m profondo teologo f il quale pretende 
di fire arroflire i fuoi maettri della loro 
ignoianza , di fgpere 1’ Ebreo a fegno da 
potei confultare il tetto * Imparate meglio 
l’ Ebraico , fignor Baccelliere , imparatelo 
meglio ; altrimente In vece d’ imbarazzare i 
maettri , li farete ridere . 

| Domandate ad elfi: perchè ftia detto ejjire 
fato Adamo creato da Dio mafchio , t ferrimi- 
'ta 1 Voi vedrete ciò che vi potranno ri- 
ipondere ^ , 

Sicuramente però , fignor Baccelliere , voi 

fate 
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fate poco conto de’ dottori della Salaman- 
ca , fc credete che tali queftioni po (Fano 
cfferc imbarazzanti per elfi . 

§• II. 

r> 

A. • * 

Torma^ion della donna . Se quefto racconta 
fia fuor di luogo . Donde avrebbe ■ potuto 
dipendere quefto cambiamento. 

Voi lafciate le cattedre, e la pelliccia, o 
fignore , e da Licenziato diventate un’uo- 
mo oneftoy che difputa contro uno di quei 
furfanti che fi chiamano Caloyers (i). 

Voi volete eh’ e/fi vi /pieghino , co- 
me dopo e/Ter fiata la femmina creata nel 
primo capitolo della Genefi , Iddio pot-nef 
fecondo la formi da una delle colle di A* 

damo . Col folito tuono di ficurczza , e d 
burla voi loro dite 

Testo. 

j ‘ ^ i» 

Si vede , con qualche meraviglia. , che Iddi» 

dopo avere creato i uomo , e la feiàmina , ab * 

bia 

— - 1 

(i] Monaci Greci dell' ordine di S. B afillo . 
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fòia poi in appreso formato quefia medefima 
donna dalla cofea dell uomo . 

. * - , , ...e- 

C O M E N T A R I o: 

"■ • ' \ t 

Con qualche maraviglia . Convenghiamo 
foa voi > o figaore , efler rettati alcuni u» 
poco maravigliati di quello , come lo Cete 
T^ftlto voi . Etti .fono andati ricercandp 
la cagione del difcrdine » eh’ etti crede- 
vano ravvifare in quello racconto $ nè 
|jau potuto credere doverli attribuire all’ 
autor della .Generi quello cambiamento di 
ordine » mentre la maniera» colla quale egli 
■acconta gli a^tri tratti della fua fiori a non 
permette di ciò,. credere » effepdo la fua 
narrazione molto chiara » precifa e ra- 
pida . 

Alcuni 1’ hanno attribuito alle memorie » 
le quali .egli feguiva » fecondo etti dicono 
nel principio della Genelì ; or egli Cimò 
forfè meglio unire 1’ una memoria all' altra , 
piuttofto che rifonderle da capo, e ciò per 
alcune ragioni > le quali non è cofa forpren- 
- -v* , dente 


7 i 
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dente che noi ignoriamo dopo tanti fecoli» 
Quella era l’ opinione del celebre Attrae y 
> *d ella non era inverifimile (i) . 

Altri han creduto nato quello «mòr- 
dine perchè le tavolette) Culle quali allora 
fi fcriveva perdettero il loro ordine t al qual 
cambiamento di pofizione gl’ inavveduti 
copifti non badarono. Quello era il fenti- 
tnento di Riccardo Simone , dell’ abate di 
Villefroi ; fentimento foftenuto dopo di lui 
dai dòtti monaci Cuoi allievi (t) . Noi vi 
conlìgliamo a confultar la loro opera , o 
fignore: voi vi ravvifarete quale armonia e 
nettò rifulti dalla maniera ) colla quale elfi 

pretendono riparare quelle trafpofizioni . 

, 7 Altri - 


Ci] Inverifimile . Per quanto ci fembra , non fi 
può richiamare in dubbio che Mosi abbia fcritro ap- 
poggiato a memorie compilate prima di lui. Le lem. 
plici tradizioni vocali non avrebbero potute confervar * 
tanti nomi propri , tanti nomi <ii ‘popoli , di città 
di luoghi diverlì, e nè pur. tante epoche , tante da- 
te i tanti numeri . Aut. 


t»] I padri capuccini Ebraizzanti della 
onorato . Vedete i loro Principi e Seminati 


piazza c . 

. Crirt. 


'•v 
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Altri finalmente , e quello è il numero 
più grande , più facili a contentarli che i 
Critici precedenti , credono che quello di- 
(ordine non fia tanto reale , o almeno tanto 
grave quanto certuni fe 1’ immaginano . 
in fatti chi non fa , che fcrivendo la Ilo - 
ria , bifogna qualche volta accennare all’ in- 
grollo un fatto , il quale dopo fi racconta 

i , 

poi più circolianziatamente ? Se ne trovano 
mille efeinpj negli fiorici facri , ed anche 
ne’ profani i più Rimati . Quello appunto 
è quello che qui fa JMosè , elìi dicono : do- 
po aver raccontato brevemente la creazione 
dell' uomo e della donna , nell’ opera di fei 
giorni , egli ritorna un’ altra volta fu 
quefto fatto intereflante , egli lo deferive 
minutamente , ne racconta le circqftanze » 
in qual maniera cioè 1’ uomo era fiato for- 
mato di terra, in qual maniera avea rice- 
vuto l’ anima e la vita , in qual maniera fi- 
nalmente la donna foffe formata da una 

r r , *» / 

parte del còrpo dell’ uomo , 

Hi finalmente , quàndo anche vj foffe qual- 

• - ’V# ' > 

' " ::"‘T ’ «he 

'* j t. 


A 
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14 LetYeue - 

che difordine reale in quefto racconto , co- 
me vi è forfè ; quando anche folle certo , 
ciò che non è , dipender quello difordine 
dadi’ autor della Geneli,che fe ne potrebbe 
conchiudere? Al più lì potrebbe dire, che 
Io dorico facro non avelie legato , e fiutato 
i fatti con tanta arte , e metodo , con quan- 
to li ha connefli lo dorico di Carlo XII . 
Ma quello dorico è venuto più di tremila*. 
ni dopo Mosè . Or nou farebbe certa- 
mente una cofa forprendente , che nello 
fpazio di tremilanni 1’ arte *di fcrivere la 
doria lì folle perfezionata un poco . Signore» 
che provano quede critiche minute contrai 
1‘ autenticità , la verità de’ libri di M,p s 
sò ? Cofa provano contro la Sublimità del- 
la fua dottrina , la purità della fua mora- 
le ? L’ uomo onefto , il quale ama la verità , 
che la va cercando, e defidera finceramen- 
tc conofcerla, ricufe,rà di abbracciarla , per* 
che la' medelima vien prefeutata con mi- 
nor arte, e metodo? ,'v f 5 




i5 


DI A L C UNI ^G 11/ D E I . 1$ 

i * T • - ^ .r 

. \ §. Ili- , ~ 

Adamo impone i nomi agli animali : fchiac chi 
fcherii del Critico .> , . , * . d 

Iddio , fecondo dice la fcrittura , creò 
prima Adamo folo ; ma la fila intenzio- 
ne non era di lafciarlo lungo tempo fenza 
compagna . Non è buono , egli difle j che l' uo- 
mo fila folo sfacciamogli un ajuto fimile a lui. 
Poi continua fubito la fiorito facro : Iddio 
fece venire alla fua preferita tutti gli animali , 
de' campi , e tutti gli uccelli del cielo , per 
vedere qual nome egli loro darebbe . 

Nella voftra Ragione per alfabeto voi dite j 
effer quello racconto affai bizzarro . Ecco le 
voftre parole 

Testo. 

Si crederebbe che il Signore voglia dare ad 

w A / ' *• 

Adamo la ipoglie : è pur non è così . Egli 
conduce prima al fuQ cofpetto tutti gli ani - 
mali .(i) ,y Co- 

fi} Veitete'U' Ragione per alfabeto arr. Genefi * 
o le Queflieni fuil' Enciclopedia . 
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Si crederebbe 8Cc. Signore > è vollro il di- 
fetto fe fra quelli due fatti rilevato non 
ave te alcun nello ; ve n’ è però uno rea- 
le , il quale non era difficile a rilevarli* 
Iddio col prefentare ad Adamo le coppie 
delle differenti fpezie di animali, voleva 
far nell’ animo di .Adamo nafcere il defìde- 
fio di aver benanche una compagna. Nell* 
ifteffo tempo però egli vuole che conofca , 
non effervi fra la folla di quelli effcri di 
un'ordine inferiore al fuo , chi poteffe effe- 
re un ajuto a lui fimile f una compagna de- 
gna di lui . Non bifogna dunque che fperi 
Adamo trovarla fra quelli animali ; il 
fignore è quegli che deve darcela deU'iffef- 
fa natura , e dell’ ifteffo fuo ordine . Illrii- 
lione ammirabile , per mezzo della quale 
quello primo marito imparava , nella in- 
ffituzione fteffa del matrimonio , che la fua 
compagna era dell’ illeffa fua natura , d’ un 
ordine fuperiore al refto degli efferi animati > 

e che 


. J 


f i 
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e che per confeguirla dovsa rifpettarla 1 
ed amarla come fe fteffo . E quello appun- 
to fu il fentimento che fi fvcgliò fui 
medefimo , allorquando nel prefentargliela 
che fece il Signore , egli diire : ecco l' offo 
delle mie offa , e la carne della mia cor « 

/ ne fi) . Tale è il legame , il quale vi è 
fra quelli due fatti , e ci maravigliamo chq 
vi fia sfuggito . Sembra che voi leggiate 
predo , e che po^a riflelfione facciate a ciò che 
leggete (2). 

Andiamo avanti * Gli auitnali padano 

in 


[1] Gcu. Cap. II v. 2]. ^ 

Ci) Leggete. Oltre la lezione data in quello rac- 
conto al primo uomo , ed a tutti i mariti , Mas £ 
poteva aver ancora il fine di preparare gl’ Ifraeliti , 
per via d’ idee Reli gioie , alla proibizione eh’ egli 
loro dov.ea fare , d’ imitare le Sregolatezze de’ Cana- 
nei , ed ì loro amori moilruofi . 

■4 c Non è quella la fola occafione , in cui fi pofiò 
«(Tervare l’ attenzione di Mosè , per gettare anti- 
i cipatamente le fondamenta della fua legislazione: tut- 
ta la Genefi'n 4 è un preambolo . Aut. 

Tonti JIL ' B 

• > 

» 
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in rivilla alla prefeaza di Adamo . Egli loro 
dà i nomi . Quelfo è il primo atto , ed 
in qualche maniera 1’ atto del polfelTo del- 
la fovranità e del dominio , che Dio gli 
aveva accordato fu gli animali . Nell’ iftel- 
fo tempo Iddio con far ciò gli procura 
Una occafione per gettare le fondamenta 
della lingua , la quale doveva parlare ; nè 
fdegna prefeder egli Hello a quella forma* 
Tione ( i) . 

Qui voi cambiate fembiante > o lignore » 
nè liete pftì o il Licenziato Zapata ? o 1' uo- 
mo onello che difputa contra i monaci » 
ma vi trasformate in una truppa di cap- 
pellani uniti per ìfpiegar finalmente la Biblia : 
già fi capifce come la /piegheranno quelli 

cap- 


ti), Formazione . Il fignor Rouffeau di Ginevra 
trova tanta difficoltà per la formazione del linguaggio 
primitivo , che non ha difficoltà di afferire non effisr 
flato poffibile che 1’ uomo fola riufeito vi fbffe »ftn- 
za un Toccarlo fopranaturale , Ved. il. Saggio full’ ori- 
gine . ±. T 


t . 


di alcuni Giudei. 19 

i cappellani filofofi , avendo alla loro teft^ il 

fommo facerdote’ della filofofia . Prima di 
comentar quello paflaggio , voi lo tradu- 
cete a modo vollro. 

Testo. 

Dunque il Signore avendo formati dall a 
terra tutti gli animali , e tutti i volatili dei 
cielo , li conduce alla prefenia di Adamo , per 
vedere quali nomi egli loro darebbe . Imper- 
ciocché il vero nome di qualunque animale è 
quello che gli diede Adamo ( i) » 

Coment ario. 

. * ,jjh* . '* . 

Non ci arrediamo ad efaminare tut- 
ti i sbagli di quella traduzione ; offerv are- 
ino fedamente che in vece di dire tutti gli 
animali , e tutti i volatili del cielo , farebbe 
flato meglio il dire , tutti gli animali della 
terra , e tutte le bejlie delle campagne } come 
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porta il retto , così farebbe fiata più chia- 
ra V oppolizione fra gli animali terrefiri , e 
gli uccelli del cielo ; imperciocché la vo- 
fira traduzione ambigua fembra che efclu- 
dagli uccelli del cielo dal numero degli 
animali . Quello però che non tralafciare- 
mo di. farvi, ofiervare fi è , che voi attri- 
buite , fenza fondamento al tefto , ciò eh’ 
elio non dice , e ciò appunto per trovar 
materia da criticare. 

Imperciocché il nome &c. . Quello imper- 
ciocché fuor di propofito , non fi trova nel 
tefto; ma fi legge fidamente; ed il nome. 

Il v-ero nome . Quefito luogo della voftra 
traduzione, non è voftro, fignori commen- 
tatori, ne convenghiamo . Voi 1’ avete pre- 
fo da Calmet , al quale liete debitori di 
tante altre cole . Ma però e voi > e Cal- 

inet dite più di quello , che fi trova nella 
Biblia • Nel tefto non fi trovano cruefte 
parole il vero nome: voi però lupponete che 
vi fiano; il tefto dice lemplicemcnte : ed il 

nome , il quale Adamo diede a ciafcuno ani- 

; male 

„ - \ . • 
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male è , o pure fu il fuo nome ; cioè a 
dire che quefto nome fu quello che reftò 
nella lingua, che parlarono il primo uomo ed i 
fuoi figli- Quefto vero nome è per conseguen- 
za che una parola , la quale aggiungete al 
tefto , e dopo quefta aggiunzione voi 
fate il Seguente , fpeciofo ragionamento,' 

Testo 


Tutto quello fuppone che . • . Adamo aven- 
do conoj ciato tutto ad un colpo le proprietà di 
cìafcuno animale , efpreffe con una fola parola 
unte le propriètà di ciafcuna fpeqie ; di ma- 
nierò che ogni parola era una definizione , 
Così, per efempio , la parola che corrifponde 
al cavallo dovea annunziare un animale co' 
fuoi crini , colla fua\ prefen\a , colla fua 
velocità , collà fua forza ; la parola che 
corrifponde all' elefante ,ef primeva la fua gran- 

i 

dezza , la fua probofeide , la fua intelligen- 

la (0 . 


« . • 




Co- 


— - 


( 1 ) Biblia finalmente / piegata , totn. I. pag. j- 

noe. 15 . B 3 

■ V 
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COMENTARIO. 

/ 

Tutto quefto fuppone &c. Noi non efaminia- 
mo fé la voftra traduzione Io fupponga ne- 
certariamente : ci bafta fol amente il dirvi 
che la voftra traduzione non è il tefto . 
Or il tefto folo è quello che noi difen- 
diamo . 

Che Adamo avendo in una fola volta cono - 
fciuto le proprietà &c. Noi crediamo certa- 
mente che Adamo non ufcì rozzo dalle ma- 
ni del Creatore , che anzi la fua men- 
te forte adcrnata di molte conofcenze ; ma 
che poi alla prima vifta concfciuto avef- 
r in un fubito tutte le proprietà di cia- 
fcuno animale , quefto non lo artìcuriamo» 
perchè il tefto non Io dice . 

Efprejfe tutte le proprietà dì ciaftima fpc- 
\iè . Alcuni Rabbini , ed alcuni cementa- 
tori tanto Giudei , che Criftiani , fono fta- 
ti di fentimento, che i nomi dap dal pri- 
mo uomo agli animali efprimertero- alcun* 

delle loro principali proprietà ; ma quefta 

opi- 


1 
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opinione non è fondata fulia fcrittura , co- 
me vedete . Che poi Adamo co’ nomi 

j 

eh’ egli diede agli animali , efpreffo avef- 
fe tutte le loro proprietà , quefta è tm’ idea 
la quale è venuta folamente in tefta vo- 

ftra : certamente non 1* avete trovata nel- 
la Biblia. 

Con una fola parola . La fcrittura non 
dice nierite di queftp : ella non dice , nè che 
Adamo efprefle tutte le proprietà di cia- 
feuna fpezie con una fola parola , nè che 
ogni parola foffe fiata una definizione . Tutte 
quefte belle cofe fonò parti della voftra 
immaginazione ; è un voler però calunnia- 
re la Biblia j il criticar quefte cofe come fe 
fi trovaflero nella medefima. Voi aggiunge- 
te fcherzando. 

Testo, ' 

E ’ cofa fpiacevole invero che una lingua 
così bella fiafi perduta : molti dotti fi fono affa riga- 
ti per ritrovarla . Certamente ohe incontreran- 
no molti ojìàcoli , (i) ■ ■ • 

l ' / • - Co- 
ri; iv«\ b~4 : 


i , • 
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Comentario: 

i 

} Una lingua così bella . In verità che fa- 
rebbe fiato un bel linguaggio quello , che 
con una fola parola avrebbe efprefio tutte 
le proprietà degli animali . E’ tanto bello 
che voi folo avete potuto immaginarvelo 
f cofa / piacevole che fiafi perduta . Signori 
confidatevi ella non fi è perduta , mentre 
non vi è fiata giammai . I Dotti i quali fi 
odeuparebbero a ritrovarla , farebbero gente 
molto Tcmplice . Certamente che incontrereb- 
bero molti oftacoli . 

Ora che penfate , o fignori , delle voflre fa- 
cezie ? Le filmate fenfate ? E non ricadano 
forfè a maraviglia fu di voi ftcfiì ì Di fatto 
vi è cofa più ridicola di quella , di vedere 
cioè alcuni cappellani , che intraprendono a 
fpiqgar la Biblia fenza averla letta giammai, 
e forfè ancora fenza eller capaci di leggere 
il tefio ? 



* i. a 
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§. IV. f ^ 

Sul Paradifo Terreftre . Se era largo 180* 
' leghe ? Quale era il fuo J ito ? 

Signori cappellani voi credete poter an- 
cor motteggiare fui Paradifo Terreftre? Voi 
traducete il tcfto a modo voftro , e dite 

Testo. 

/ 

Quejto fiutnè fi divideva in quattro altri fiu- 
mi , il primo fi chiama Fifon , quefio è quello 
che gira per tutto il paefie d’ Evilath * che 

f 

produce V oro , il fecondo è il Geon , che fcor- 
re per V Etiopia ; il ter^o è il Tigri , il quale 
va contro agli AJfiria) il quarto è l’ Eufrate (1) : 




COMENTARlo. 


Va contro &c. Ci fembra che quando fl 
traduce bifogni feguire la maniera dell’ au- 
tore ; non effer fciocco quando egli è- ele- 


gante ; non baffo qualora egli 
buffone quando egli è grave . 



è nobile ; non 
Sia detto una 
fola 
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fola volta per l'empre , il fare una parafrasi 9 
non è l’ ilieffo che tradurre . Ritenetelo 
bene a memoria, mentre noi non lo ripete- 
remo più . 

Testo. 

f ^ 

f comentatori generalmente convengono che 
il Fi fon fia il Fàfi . Quefto è un fiume della 
Mengrelìa , il quale ha le fue forgenti nelle 
diramazoni le piti inacceffibili del Caucafo . 
Certamente che in quefto paefe vi dovea efter 
molt' oro , giacché lo ftorLo facro lo dice . 
Oggi è un cantone felvaggio abitato da alcuni 
barbari , i quali vivono di quello che ruba- 
no . (l) 


COMENTARIO. 

Convengono generalmente . Non tutti ne 
convengono ; ma fe volete , ve lo concede- 
remo per un momento : uomini affai abili 
fono flati di quella opinione , ed il dotto 

Michaelis è uno appunto di quelli. 

"-^'Una 

— -- - - - — — 


(i ) Ivi , Tom» I. pag. 6 not. iz. 


'J 
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Una delle diramazioni le più inaccejjtbili del 
Caucafo &c. . Si , ma quantunque fia vero 
che il Fafi abbia la fua origine da una di 
quelle montagne inaccejjìbili > nondimeno è 
certo eh’ egli, bagna un terreno buono e 
fertile * 

Vi era certamente molt * oro . Ai tempi di 
Mosè ve n’era molto, e ve n* è flato an- 
che lungo tempo dono di lui . Gli autori 
profani Io atteftano del pari 1’ autore facro . 
ha Mingrelia è appunto la Colchide > cele- 
bre per l’oro in tutta l’antichità. 

Paefe abitato da' barbari . Quantunque la 
Mingrelia fia abitata da barbari , non lafcia 
però di efiere di una gran fertilità , ficco- 
me atteftano i viaggiatori antichi e moder- 
ni . Dunque la pittura che ne fate , non 
c’ impedirà dall’ ellender fino a quel luogo 
il paefe di Eden, fe farà neceffario. 

• ** ,’J • • 

r Testo. 

ff*, Jb r £*ntì del Tigri , e dell' Eufrate fono 
fejfanta leghe dijlanti l’ una dall' altra ; ma 


# 

J 


- V 


,vt > • i- • 


in 


i i 




. ’ \ 


Digitized by Googlc 



ì8 L E T T fi R E 

, 7 i una parte la più fcofcefa , e la più 
impraticàbile del globo ; ecco come fon cam- 
biate le cofe (i) . 

Coment ar io. 

Son cambiate . Quello cambiamento non 
ha niente di Sorprendente , dopo la gran 

cataftrofe del diluvio , e di tante altre ri* 

* 

volizioni « Non oflante però quefti cambia- 

• / 

menti , i paefi bagnati da quelli due fiumi 
*ono Tempre Siati riguardati come eccellen- 
ti . Voi non potrete negarlo , fenza dare una 

mentita non fidamente a Mosè, ma anche 
a tutti i fcrittori antichi e moderni , i quali 
hanno avuto occasione di parlarne • 

T est o» 

Per riguardo a) Gehon , s egli /corre per 
l' Etiopia , deve ejjere il Nilo , e dalle por- 
genti del Nilo , a quelle del Fafi vi fono- 1800 
leghe incirca. Adamo , ed Èva avrebbero do- 



T 

; ■ jrh v:> 

(1) Ivi , Tom. I £ag. 7 not. ij. . 
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n. , ^ 

vèto fatigar mollo per coltivare un giardino 

così grande (1) « 


.Comentario 


Se / corre per V Etiopia . Ma fe poi non 
vi fcorre , cofa diventano i voftri belli ra- 
ziocini e le voftre buffonerie ? 

Signori , voi fiate in errore : qui non fi 
tratta nè del Nilo , nè dell’ Etiopia , per 
dove il Nilo fcorre . La fcrittura non parla 
nè dell’ uno » nè dell' altro : ella nomina il 
Gehon , e non già il Nilo , la terra di Chus , 
e non già 1’ Etiopia . Se alcuni comentatori 
hanno prefo il Gehon per lo Nilo , e la ter- 
ra di Chus j per l'Etiopia , voi dovete fa- 
pere che i comentatori non fono il tefto i 
Vi fono 1800 leghe dalle Jor genti del Ni- 
lo . Sarebbe facile il provarvi il contrario 
ma vi fieno 'qnzre quante leghe volete, che 
importa quello per la fcrittura , fe effa non 
parla nè del Nilo, nè delle fue tergenti? 
Un giardino così grande . Un giardino di 





1800 


fi) Iti- 


k 

ì 


Y 


1 
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1800 leghe farebbe io verità uà gra* giai# 
dino t ma il voftro patriarca lo reUringerà 
fubito <. 

Testo. 

Il fiume che bagna t Etiopia , non può 
effer altro che il Nilo o il Niger , il quale 
forge piu di 700 leghe diftante dal Ti- 
gri e dall' Eufrate : E' ben fatto di col- 
tivare il fuo giardino : ma è difficile che A- 
damo folo coltivaffe un giardino di y in 800 
leghe', forfè gli fu dato qualche ajuto (1 ),, 


Comentario. 


Non paà ejfere altro che il Nilo , o il Ni- 
ger . Signore, fecondo voi non poteva effere 
che il Nilo ; e fecondo il voftro patriarca 
potrebbe effer forfè anche il Niger : ecco 

che vi è già qualche differenza fra di lui , 

^ * 

e voi . Ma eccovene un’ altra 

^ t» 

Un giardino di 7 in òOO leghe . Lo ve- 

dete ^ 




(1) Dizionario filofofico art. 
ni full' Enciclopedia ivi • 


Geneli , le Quejlio* 


Km 
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à&te adeffo ? Ecco il voftro giardino di 1800 
leghe j ridotto /libito dal voftro patriarca 
a 7 in 800 leghe . 

Se non liete affatto di accordo col pa- 
triarca , neppure lo liete col fuo buono 
amico il licenziato Zapata . Quelli doman- . 

4a ai Tuoi maeftri \ ' 

Testo. 

t 

Che dirò del Gehon il quale /corre per 
l Etiopia y e che per confeguenyx non può ef • 
fere che il Nilo , la forgente del quale è di - 
fante mille leghe dall" Eufrate! Forfè mi fi di- 
rà ejjerc Iddio un Geografa molto cattivo fi) . 

COMENTARIO. 

Mille leghe Oc. Mille leghe , 7 in 800 
leghe , 1800 leghe ! Ecco dunque , che 
in quella occafione , come in altre an- 
cora y la voftra geografia non va d’ accordo 

»** * , 
con quella del patriarca > e con quella de 

; .... . •. fuoi 

'V 

til Qeflmt di Zapata quell, io. 


\ 


> 
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fuoi artici . Or come potremo efler ficuri 
dell' efattezza de* voftri calcoli ? 

Iddio è un geografo molto cattivo . Signor 
Baccelliere , fiate ficuro che non vi fi dirà 
quello ; ma vi fi dirà che vi è della 
mala fede, o dell’ignoranza , nel far dire 
a Dio ciò che non fra detto ; nel farlo par- 
lare del Nilo , e dell' Etiopia , de’ quali egli 
non parla^ e finalmente che fia una cofa 
molto ardita , il voler far de’ farcafmi 
contro di un tefto fcritto in una lingua che 
non capite. 

Ma venga in ifeena di bel nuovo il pa- 
triarca , e ci dica 

Testo. 

E' cofa in verità forprendenti II veder fitua~ 
ta nell' iftejfo luogo la forgente di un fiume, 
della Sciala , e quella di un fiume dell Afri-* 

ca(i). 1 ‘v%t. . 

. COMENTAR I OA V', 

E cofa Jbrprendente . Così è in fatti : mi 

- jr- ',^.€hi 

‘ / (i) Dizionario filofojico , e Quejiioni full' enciclo- 

pedia art. Geneji . 
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chi è che ve li metta ? Signore , voi 1* ave- 
te veduto } liete voi , è egli , non è la 
Scrittura . 

Ma j voi direte forfè , fe il Gehon nou è 
il Nilo o il Niger,qual fiume farà dunque * 
E’ qual farà quella Terra di Chus } fe non è 
l’Etiopia ? In fomma dove hifogna limare 
il paradifo terrellre ? 

. Signore , fulle belle prime vi rifpondia- 
mo, che fu tale quellione non fiamo ob- 
bligati a prendere un partito . Ci balla 
di aver dimofirato. , che voi fenza pruo- 
ve , del Gehon ne formate il Nilo a- il Ni- 
ger , e della Terra di Chus >V Etiopia l che la 
Scrittura non lo dice affatto , e che voi at- 
tribuite quello fenfo al fello affai mala- 
mente : 

Pure fe bramate faper il fentimento , 
che ci fembra più probabile fu tale que- 
llione » vi diremo > che tra la falla delle 
opinioni ,' le quali han divifo , e divi- 
dono ancor oggi i dotti , due fon quelle che 

ci fembrano più plaulibili • 

Tarn. HI. C La 
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La prima è quella del fignor Michaélis 
il quale crede il Fifon eflere appunto 
il Fall o 1’ Araffe ; il Gehon , 1' Oxus o A- 
mudaria. Dippiù lei penfa che la terra del 
Chaviluh Ha la contrada , la quale fi eftcn- 

» C | 

de al Nord del Fall fino all' eftrentità Set- 
tentrionale del mar Cafpio , contrada in al- 
tri tempi abbondante di/ oro, nella quale fi 

trovavano due forte di pietre preziofe , il 
Bedolach , e 1’ Onyx ; e che il paefe di 

Cush o di Cosh , fecondo un’ altra lezione 
eh’ egli adotta , fia il cantone di Balk attra- 
verfato dall’ Oxus , cantone chiamato ancor 
oggi Cosh dagli Armeni . Secondo quello 
fentimento , il paefe di Eden fi eftendeva 

dall' Eufrate fino al Fafi , e dal Tigri fino 
all' Oxus, e comprendeva 1’ Armenia, il Ghi* 
lan , il Chorafan 8tc. Ne vogliate dire , o fi- 
gnore,chc quello farebbe fiato un gran giar- 
dino ; imperciocché il fignor Michaélis vi 
rifponderebbe , che non bifogna confonde- 
re , come voi avete fatto , il paefe di Eden, 

coll’ orto di Eden . La Scrittura difiingue 

chiara- 
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chiaramente l’uno dall’ altro , allorché dice, 
avere il Signore piantato in Eden un giar- 
dino . 

L’altra opinione, la quale forfè vi fem- 
brerà più femplice , è quella del celebre 
Vefcovo diAvranches.il dotto prelato pen- 
fa , che il Fifon ed il Gchon fiano le due 
braccia formate d^l Tigri , e dall' Eufrate , 
dopo effer feorfe amendue per qualche tem- 
po nel medefimo canale ; che la Terra di 
Chavilah bagnata dal Fifon lia 1’ Arabia (ij 
c la terra di Cush t la Sulìana chiamata ancor 
oggi la Cushiftan, cioè a dire la provincia 
o il cantone di Cush . Il fignor Huet vi 
concederà ancora , fe volete , di tradurre 
quelle parole del tefto , terra di Cush per 
1’ Etiopia : ma cogli antichi vi farà diftin- 
guere due Etiopie ( 1 ) ; una orientale per 


rappor- 


ti) Arabia . Erta era celebre a cagione del fuo 
commercio d’ oro c di gomma . Aut. 

( 1 ). Etiopie. Soprattutto con Omero , il quale 
chiama 1’ Etiope Memnone , figlio dell’ Aurora , cioè 
C » a dire 
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rapporto agli Ebrei , la quale è appunto la 
Sufiana ed una porzione dell* Arabia ; ed 
un’ altra meridionale , la quale è una por- 
zione dell’ Africa , popolata probabilmente 
da’ Culiti dell’ Arabia dopò la prima • In 
equfto fentimeuto , il paradifo terreftre fareb- 
be flato limato fui canale del Tigri, e dell’ 
Eufrate riuniti , ed il paefe di Eden li fa- 
rebbe eftefo dalle fponde di quelli due fiu- 
mi fino al golfo Perfico , nel quale sboc- 
cano il Fifon , ed il Geon.' 

Voi potrete fcegliere fra di quelle du« 
opinioni j o fignore , o anche potrete non fce- 
gliere , perchè a ciò non liete obbligato ; ma 
qualunque filicina vogliate abbracciare , ri- 
nunzhte alla voftra Etiopia , rinunziate al 
Nilo , ed al Niger , ai quali certamente non 
peufava lo fcrittqre facro , Rinunzia tevi vi 
diciamo ; ed allora quando vorrete fcherzare 
- eoa 

a dire nato nell’ Etiopa Orientale o Sufiana ; quaa . 
docchè avrebbe dovuto chiamarlo figlio del foie , o 
del mezzogiorno , (t fofle ftato deU’ Etiopia d’ Afri- 
ca - Aut, 


I 

t 
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con fucceffo , iftruitevi un poco più , e tap- 
piate feiegliere un poco meglio il foggetto. 

5 - V. 

• s . .* 

Se ta formazione della femmina fa fifiea a o 

allegorica . 

Ora in quello paragrafo ci facciam a dir 
qualche cofa a voi j fignor licenziato Zapa- 
ta . Voi domandate ai voilri maeftri 

Testo. 

Iddio tolje in realtà da Adamo una cofta 
per formarne la donna f 0 quefta è un alle - 
goria ? (1) 

COMENTARIO. 

Iddio tolfe &c. I dottori di Salamanca 
hanno sdegnato di rifpondervi , forfè per- 
chè vi hanno riputato come -uno di quei 
queftionatori , i quali cercano di diver* 
* ' tirli 


<i) Quejlìoni di Zapata , queft. 9. 
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tirfi piuttofto che d’ inftruirfi . Signore , noi 
avremo più condifcendenza per voi . 

Tolfe Egli in realtà una cojia ? Quello è 
il fentimento commune de’Giudei ,e de'Cri- 
fìiani ; e per dire la verità , noi non rav- 
viamo alcuna impolTibilità a credere , che 
Iddio durante il profondo fonno,in cui ave- 
va fopito Adamo , avelie tolto una delle fue 

» 

colle , o uuo de’ fuoì ioti ( imperciocché la 
parola ebraica li può tradurre benanche per 
lato ) e che da quella colta , o lato forma- 
te ne avelie la donna. Colui che aveva for- 
mato 1’ uomo dal fango dalla terra , poteva 
benilììmo tannar la donna da una delle .co- 
de , o dei lati dell’ uomo . 

E' un allegria ? Alcuni de? noftri e de’ vo- 
£iri contentatoti hanno pen fato così , e fe pur 
non. c’ ingraniamo , a voi è permeilo di 
così credere ancora. La linagoga indulgente 
non vi anatematizzerà per quello (Ot- 


ti) Per qiejlo . Non dobbiamo dillimulare che 
il celebre Cardinal Gaetaai , il quale {otteneva quefto 


lenti 
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Che che ne fia però , quando anche quefto 
racconto fotte allegorico , bìfognerebbè con- 
fettare etter quella un’ allegoria ingegnofa 
ed inftruttiva . Sarebbe quella , voi Hello lo 
dite (i) , Togliendo i nollri maellri , una leeo- 
ne la pià toccante della concordia inalterabile 
che deve regnare nel matrimonio , e che le 
anime de' fpofi devono eflere unite come fono 
i loro corpi. Quella allegria vaierebbe fe non 
altro quanto quella di Platone fa)?* 3 qu^® 
vi fembra ammirabile ; 

Ma 


fentimcntò , fu attaccato vivamente da dotti teologi , 
quantunque però la fua opinione non fia fiata con- 
dannata. Crijl. ' 

Sembra però che S. Paolo non l’abbia creduta cer- 
tamente un’ allegoria giacché dice : Non enim vir ex 
mulitre ejl , fed mulicr ex viro ( I. cor. Cap. II. 
v. 9 ) Tradut. 

( I) Omilia full ’ interpetrajionc dell’ antico Tefia « 
mento 4 'Quéjliùni full' Enciclopedia art. Cene/i. 

li) Platone .Quello filol’ofo dipinge l’uomo na- 
to da prima Androgino , cioè a dire mafchio e fem- 
mina , fcparàto poi dalla àivinità in due parti le qua- 
li tendono ad unirli . Se Platone non fu debitore df 

C 4 quella 
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Ma fe I' allegoria è inftruttiva , fe quella 
è una lezione affai utile data a tutti gli fpo- 
fi, la realità non farebbe più energica _? 
Signor Licenziato , voi potrete appigliar- 
vi alla realità , la quale poi non è impof- 
fibile ed affurda come credete . 

§. VI. 

Albore della vita ; àlbore della f rietina del 
bene e del male . Minaccia di morire . 


Fra gli alberi de’ quali era piantato il 
paradifo terreftre, ve n' erano due princi- 
palmente degni da effere' offervati , l' albo- 
re della vita , e l’ albero della, fcienza del 

bene 


«Tucfla «tea al Giudei , co’ quali potè converfar nqJP 
Egitto ove viaggiò , egli ii ricavò certamente da 
qualche antica tradizione molto limile ajla noftra ■ 
Supponendo, come vi è tutta 1’ apparenza di’ creder#* *r 
che i noftri antichi maeftri , gli avelTero rapprefenta- 
to Dio nell’atto di prendere dal iato di un' uomo una 
porzione per formarne la donna , ei non dovea fare 
die un fot palio per giungere al tuo androgino . 
Ant - •> -. r 
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bette , e del male . L’ albero della vita non 
v’imbarazza, che anzi convenite , 



Testo. 


EJfer facile l' immaginarfi un frutto , il 
quale fortifichi e dia la fanità ; ciò che ap- 
punto è fiato detto del cocco , e de' dotte - 
ri (i). . 


Coment ario. 


Quello è vero , o fìgnòre ; ma è vero 
egualmente che il frutto dell’ albero della 
vita aveva una proprietà più meravigliofa , 
ed una virtù più efficace ; quella cioè non 
folamente di dar la fanità , ma di renderla 
inalterabile . Tutto quello fi può imma- 
ginar facilmente . 

L’ albero però della fcienza del bené e 
del male , fembra che v’ imbarazzi un poco 

più . Voi peniate che 

fó- V* * 

Te» 


; •’ CO Vixionario filofofico , o Queflioni full' Enci- 
clopedia art.Genefi . Bibiia finalmente [piegata , rem. I 
pie- £ nota XI. 
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Testo. 

% 

Che non è una cofa facile di formarfene un 
idea netta (x) . ~ ~ 

Coment ari o. 

Almeno voi non ne avete un’ idea mol- 
to efarta . Voi vi figurate che queft' al- 
bero fotte deftinato a rendere l’uoino dot- 
to fu di ogni forta di materie ; per quella 
ragione forfè , voi lo chiamate tante volte 
f albero della fc'ien\a femplicemente . Ma 
avete buone pruove per cedere che queft’ 
albero fotte deftinato a dare ali’ uomo una 
feienza univerfale ? Noi ne dubitiamo . 

Ma voi dite ancora 

T E S T O . 

E* co fa difficile il concepire c fervi fìatq uu ». 
ciberò , che infc gnaffe il bene ed 

* ^ 

come vi fono pii alberi che producono le mela f 


f 

< gli albicocchi (2 ). . Co- V 
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COMENTARIO. 

Un albero che ave Jfe infognato diretta 
mente , e da fe detto il bene ed il male , 
farebbe per verità difficile a concepir- 
li . Ma di grazia e poi cofa da non 
poterli concepire , che 1’ uomo mangiando 
del frutto di quelV albero , contro la 
proibizione efpreira fattagliene da Dio , 
aveffe fubito in fe fperimeutata la rivolu- 
zione de’ fuoi fenli , e la degradazione 
del fuo effe re ; e che avelie nell’ iftaute 
iffeffo couofciuto con una funefta efperien- 
za , qual bene farebbe dato per lui 1 ubbi- 
dire , e quali mali la difubbidienza era per 

tirarli addoffo ? Tride conofcenza , che fa- 
rebbe dato meglio per lui il non averla 
giammai acquidata ! E’ dunque un dettde- 
rio molto imprudente quello che fate , al- 
lorché dite 

Testo. 

•f 

Io vorrei , e lo dcfidero con tutto il cuore , 

mangiar del frutto, che pendeva dall’albero 

della 



V 

1 ; 

•I 
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della fcien\a : la proibizione di mangiarne mi 
fcrnbra molto frana . Se Dio aveva dato all' 
Uomo la ragione , dovea piuttofio obbligarlo ad 
iftruirji y o voleva fobfe ejfer fervito da uno 
/ciocco (i) ? 

Comentario. 

ìo defidero eoa tutto il cuore . Figlio di 
Adamo <f voi rafibmigliate molto al volilo 
Padre ì 

Dall' attero della /elenca Sic. Avete vedu- 
to quale feienza defedante quella folle ; la 
deliderarelle voi ancora ? E credete che 
1’ uomo avrebbe perfezionato la fua ragione 
Coll' acquiliarla ? 

Voleva forfè ejjèr fervito da uno /ciocco ? 
Signor uè ; Iddio , il quale avea adornato la 
ragione di Adamo distante conofcenze , non ■:/» 
voleva certamente ejfere fervito da uno /cioè •' 
oo . Egli voleva edere fervito da Uno ipirito T 
docile e fottomeffo , il qaale rifpettafTé i 

£uoi ordini , e fapelTe reprìmere un delìde- 
• > rio ’ 



( 0 Que/l ioni di Zapata qu«fW XI. 

*• su 
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rio orgogliofo di fapere . Voi fletto Io dite 
altrove egregiamente. 

Testo, 

* t 

Gl' interpetri convengono , non efferjì giam- 
mai conofciuto alcun albero che dia la fcìen - 
qa : . . Ma quefta allegoria non ri dice for- 
fè chiaramente , che la fcienqa malamente inte- 
fa è capace di minarci (i) ? 

COMENTARIO. 

Capace di minarci . Lezione eccellente i 
Signore , procuriamo tutti di profittarne . 

Quefta a llegoria . Quando fotte tale } do** 
vrefte convenire eh’ ella racchiuderebbe una 
ifiruzione molta utile . Voi ottervate che 
Iddio avea detto 

Testo. 

f Subito che mangierete ( di quejìo frutto ) 
morirete : Adamo nondimeno ne mangiò , e non 
per quejìo morì (e) . Co- 

^ ' i- i i . .j-n - li . j i m. 

(il Omelia full' interpretazione dell’ antico Tefta- 

i . 

mento . 

W Queflioni Julll Enciclopedia , art. Geneft . Bi- 
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Coment ario. 

4 

Noti mori . Signore che bifogncrà conchiu- 
derne ? Quello appunto, che Iddio tocco dal 
pentimento dell’ uomo , fi compiacque fo- 
/pendere I’ effetto delle lue minacce , e 
confervargli la vita , per dargli tempo da 
poter riparare il fallo ; o pure che le pa- 
role voi morirete colla morte non lignifica- 
no, voi morirete immantinente , ma voi di- 
verrete mortali . 


Quefte c|ue nfpofte fono fiate date lungo 
tempo prima di noi; anzi la prima fola ba- 
llerebbe ad un lettore fenza prevenzione . 
Confeffate , o fignore , che quella fia una 


difficoltà molto frivola . 

§. VII. 




Serpente che parla, e feduce Èva . 

tr- * -• '&"k 

Il ferpente che parlò ad Èva , e che. la '*? 
fecluffe , yì fembra effere la più grande af- * 
furdftà ^ ‘ Non 

- - 1 ■ ». i 

Mia finalmente /piegata tom. I. pag. 8 nota 14. 0 / tu- 
Ha fidi interpr et aliate dell ' antico Testamento . 
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Non difiimularcmo efiervi fiati fra di noi, 
e fra di voi alcuni Cementatori , che han- 
no fu quello foggetto avuto idee molto 
Arane . Voi potrete farne come vi piacerà 
1’ oggetto delle voftre burle , fenza che noi 
pretendiamo difenderli . Ma i cementatori 
non fono il te fio , o fignore : farebbe un 
ingiuilizia il volerli confondere . 

Noi non entreremo nella inutile e nojofa 
. enumerazione di tutte le opinioni, che han- 
no fu quello punto divili gli animi : ci li- 
miteremo alle principali . 

i°. Alcuni prendendo le cofe , fecondo il 
rigor della parola , non vi hanno altra v 
cofa ravvifato affieni con Giufeppe , che un 
ferpente , il quale parlava , e ragionava 
come facevano allora , egli dice , tutti gli 
animali ; oppure un ferpente che non par- 
lava affatto , fecondo Abravencl , ma che 
col moftrare deftramente agli occhi di 
Èva il frutto proibito , la fpinfe a man- 
giarne ; e di quefta maniera fembrò aver 
fatto quel difeorfo che Mosè gli mette in 

Quello 


bocca . 



v 
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Qucfto fentimento non poteva effer fe- 

c « 

guito , e di fatti non lo fu molto ; an- 
zi (iamo (icori , che Giufeppe avrebbe a 
quefto paffaggio dato un fenfo più ragio- 
nevole ( 1 ) nell’ Opera , eh’ egli prometteva 
full’ intelligenza delle noftre fcritture . 

i°. [Altri non contenti di quefta fpiega- 
«ione poco foddisfacente , e confiderando ef- 
fere ftato coftume , lungo tempo offervato 
dai favj dell’ oriente y d' infegnare la veri- 
tà fotto allegorie , emblemi ed enigmi , 
prefero quefto racconto in fenfo allegorico t 
chi più , chi meno . Così opinarono ap- 
punto gli Effeni f Filone 8tc. fra gli Ebrei ; 
Origene , Anbrofio &c. fra li Criftiani . 

Riguardo a Filone , per jeffo il Far a di fé 
di Eden era un paradìfo Spirituale . Adamo 
era lo Spirito , Èva la carne , il Serpente fà 
voluttà , Subito che la carne , ed il piacere - \ 

del V/ 


I 

■ X 



■Q • • * 

( il Ragionevole . Giufeppe promette queft’ ope- 
ra > che non ebbe poi il tempo di compire nelle fue 
antichità , e propriamente , f« non inganniamo pi 
occafione di quello racconto . 4ut. 


■ .• 
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del fenfo ingannò lo Spirito , , l' uomo divenne 
colpevole , perdette la fua innocenza , s la fua 
felicità ( 1 )-. 

Chi farà così grojfolano , dice Origene , che 
voglia credere avere Iddio , come /e /òjfe w „ 
giardiniere piantato un giardino , tn cu/ reaZ- 
mente avejfe pofto V albero della vita , # 
frutti del quale potejfero coi dènti mangiarfe . 
acquiftarfi la conofcenqa del bene e del male 
mangiando del frutto di un' altro albero ? aver 

Iddio paleggiato per quefto giardino , e che: 
Adamo per isfuggire i di lui sguardi , appiat- 
tato fi fojfe fra gli alberi ? Non fi può dubitare 
che quefte cofefi debbano prendere allegorica- 
mente y e non già fecondo il rigor della parou 
la . (*) Cosi egli . Ed in un’ altro luogo 

con- • 


(I) Felicità . Vedete Filone de Opificio mundi . 
Nondimeno Filone non pretendeva efcludere il fenf# 
letterale ; altrove egli fe ne dichiara grettamente . 
Auto " . 

(*J Parola . Quella pattaggio i, del trattato d 
Origene r tp , «ex*". Di frefeo egli fi era convertito al 

** Tem Criftiaaa quando lo compote j ed era ufeito, 

’ " (I) * * 4 \ D dalla 
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confutando Celfo , il quale già prima di 
voi faceva quelle (ielle difficoltà che ora voi 
ripetete , egli gli rifponde : che cu tono fa-, 
ceva quejti rimproveri ai Criftiani ; che non. 
dovea dijfimularc intendcrfi quefta /torio- in 
fenfo allegorico ; e che non dovea togliere 
dall' qccjno del lettore quelle, parole , le 
quali perfuafo C avrebbero del fenfo alle - 

gerito . V 

Quefta maniera di (piegar la fcrittura , e 
di cambiare i fatti iu allegorie , (pedo ar- 
bitrarie > fu (pinta all’ eccedo ; fe ne vide 
Ir’ abufo , e fu abbandonata . Anzi Siilo di 
Siena giunle fino a trattarla da erronea (i) j 
ed il dotto , ma troppo ardito - Midleton , 
il qualfj a giorni noftri ha intraprefo a. 
giuftificarla , fu vivamente combattuto da 
alcuni teòlogi fuor compatrioti. 

. 3- II ... 

« 

dalla fcuola de’ Platonici , nella quale fi prendeva 

tutto in fenfo allegorico . Nello Audio della Scrittu- 
ra egli confervò , con troppo poca moderazione , 
quello gufto per 1’ allegoria . Cri /Ir 

( 1 ) Erronea . Philonem , egli dice , Origenes , fi> 
Ambre fidi in evdem errore Jequuti [ut)t , Crilì. 

-x 
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3°. Il celebre G tetano più ritenuto di tutti 
quefti contentatoti , fi reftringe a prende- 
re quefto racconto in un fenfo metafori- 
co . Se vogliam dare a lui credenza , il 
fervente , le fue aftu\ie ed i fuoi difcorfi , fo- 
no metafore sfotto delle quali vieti fignificaio il 
gran tentatore e le fue perfide fuggef ioni . Que- 
fto Inimico appunto del genere umano , V chia - 


moto nelle fritture 1’ antico ferpente , il gran 
dragone , 1' atpiqida fin.. dal pri-apipto fI ^Cc. 
è quello , il quale nella finteti {tt* metaforica ■> 
pronunciata contro di lui , vien Cbrtìinnàto' ài* 
ejfer per fempre l' oggetto delt orrore' degl ? 
uomini • e a dovere aver la tejìa fi chiocciati^ 
dalla pq (ierkà. deffif Janna. . . .. 

: Gaetano potò dire come li piacque } che’ 


vedendo parlare il ferpente colla donna , e la 
donna afcoltarlo e rifpondergli , fcn\a dìmof are" 
la piti picciolo, forjprefa ; che riflettendo fu 'da Jua 


condanna , e fu ,i 'tcrmini.i coi quali è conce-, 
futa -, non fi può dubitar q dover fi quej'to rac-s 
conto prendere metaforicamente ; che non fi 
Mba poi temere elle / pofifi abufar di quefto 
e f empio , per ifpiegare altri pajfaggi de ’ libri 
' D i fanti 


T 
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fanti ; che il tefto iftejfo qui ne invita o piut - 
fofto for\a ad intenderlo metaforicamente (i ) j 
Che quelli fenli metaforici fieno non fila- 
mento di Ter e ti , come dice la firittura (2); ma 
anche utili alla profejfione della fede crifiiana , 
Soprattutto preffi i favj del fecolo , i quali ve- 
dendo chi noi non intèndiamo quefte cofi fe- 


con- 


di) Metaforicamente . Tum tue , tum fuperius 
txtus ipfe ad metaphor icum fenfum , non folum invi- 
tai , fei cogit . Nec hic datar anfa interpret aridi ubi — 
que metaphorice , quoniam non alia fed haec habent 
ex ipfo textu tejlimonia , V metaphorice intelliBontur - 
A«t. 

(i) Scrittura . Sunt autem fenfus ijii metaforici » fi 
non folum fobrii , fecundum fcripturam ,fed non parum 
Utiles Crijlianae Fidei profeMioni, praecipue Corani fa- 
pientibus huj'us f acculi, Perfpicientes enin , , quod haec 
non ut littera fonat , fed metaphorice dici a intelliga- ^ 
muj , & credamut , non honent haec de cojla Adami . 

Ir Serpente tanquam fabula! , fed venerante ut my - \; 
fteria , £* faciliuc ea 1 uae f unt Dei compì ecfuntur , 
Vedete i Cementar) falla Genefi . Da quello fi rileva 
che le intenzioni del pio Cardinale era almen» rette > f 

Aut. ^ 

> 4,». v, 
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condo la parola , non le rigetteranno con di - 
/predio , ma le rifpetteranno come facciata noi , 
intendendo folto di effe comprefi fenfì mifteriofi. 
Tutte quelle ragioni non potettero far si , 
che parecchi teologi non li mcttellero in 
moto , forfè fenza ragione , e non fcri- 
veflero contro quella fpiegazione da elfi 
fiimata temeraria, la quale però, non oliarne 
ì loro sferzi , non fir cenfurata . 

4°. Altri finalmente per timore di non al- 
lontanarli foverchio dalla lettera , pretendo- 
no effer fiato il tentatore ifiefio , che lotto 
la forma di un ferpente avelie parlato pd 
Èva; o pure che un ferpente reale folle 
fiato 1’ ifirumento , di cui effo fi fervi per 
ingannarla ; nè , elfi dicono , è poi co fa da 
non poterli capire che fra Dio , e gli uo- 
mini vi fieno altri elTeri medj rivettiti di 
un potere fuperiore al nofiro ; efieri rico- 
nofeiuti da tutta 1 ' antichità . E fe', come fi 
jegge.'in parecchi luoghi della nofira fcrit- 
tura , gli angeli buoni o cattivi , inoltrati 
ii fono agli uomini fotto differenti forme, di 
D 3 nube , 
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nube, di fuoco, di uomini &c. , ed hanno 
fotto di effe parlato a coloro , ai quali erano 
mandati’, potè beniflimo il tentatore an- 
cora parlare alla donna fotto la forma , o 
per la bocca di un ferpente . Quello forni- 
mento fembra effer oggi il più comune de* 
voflri teologi . 

Ecco , o fignore , le principali opinioni 
de' voftri , e de’ nofiri comentatori fu di 
quello fatto. Abbiamo ftimato che efponen- 
dole avrelìimo prevenuto le voftre obbiezioni, 
e preparato le nollre rifpofte . 

t • . 

* • , . $• Vili. 


Obbj elioni del Critico - Rifpofte. 

- * .1 ‘ . _■ 

Bifogua dire che voi Aiate in dubbio 


iel 


modo, con cui preparare l’attacco . Ora vo- 
lete che quello fatto lìa allegorico; ora pré- 
endete che. li debba intendere fecondo il 

• T f" ^ 

rigore della parola * Voi dite 



Test o , 


* • ■* i * .» • ^ 

La ragione non è forfè incapace a /piegare , 

come 
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come il ferpente abbia parlato in altri tempi , 
ed in qual maniera feduffe la madre di tutti 
gli uomini (i) . .) f 

Coment a r. i o * v 

Signore , voi vi accorgete che quella 
difficoltà cade da fe fletta nel fentimento di 
coloro , che non riconofcono un ferpente 
reale. 

Per riguardo poi ai comentatori , i quali 
ammettono veramente un ferpente, etti con- 
cederanno volentieri che farebbe di fatto 
cofa difficile lo fpìegare , di. qual maniera 
•quello ferpente parlava , s’ etto però fotte 

• fiato un femplice ferpente » Ma s’ egli 
<»era 1* iftrumento del tentatore , fe 1’ ini- 
* «ùco del genere umano era che lo faceva 
«gire e parlare) allora quello * racconto non 
. farà tanto inefplicabile , quanto voi dite . 
imperciocché, diteci di grazia , potrete voi 

v provar giammai , che il demonio eflendo ri- 

' veftì- 

* » • v » . 

(t) Difefa di milord Bolingbrolu . 

-da 4 
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veftito di un potere fopranaturale , noft po- 
teva muovere gli organi del Serpente di una 
marnerà , atta a far pronunciare fuooi arti* 
colati ? 

Testo. 

Giacché il ferpente ha tanto ingegno , «- 

vrei piacere di parlargli ; ma vorrei però fa - 

pere qual linguaggio egli parlava . V impera- 

dore Giuliano domandò quefta cofa appunto al 

gran S\ Cirillo , il quale non poti foddisfare 

- alla domanda (ij. 

< * 

CoMSNTAltIO; 

Quella è una inezia , vi diranno colm^ 
to , i quali non ammettono un lerpcnte rea- 
le . Anzi vi diciamo , che fi a uno fcherzo^ 
infulfo, anche contro di coloro, i quali a m* • 

mettendo un ferpente reale , lo credo*»*;' 

* 

moflo dal tentatore . , 3 

Qual linguaggio egli parlava . Giacché il 

tentatore voleva efler capito da’ noftri primis 

padri , 

(j) Qutlhoni di Capata ; Quell. ». 


V 
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padri , egli lo dovette far parlar» colla loro 

fcngua. . V ; 

Non poti foddisfarc Oc. E pure rifpofta 
non era difficile . Il gran S. Cirillo non 
la diede all’ imperadore Apoftata , perchè 

credette la queiiione impertinente. 

Testo! 

Chi potrà trattenere il rifo , vedendo un fir* 
pente parlar fàrhiliarmente con Èva , e Di* 
col ferpente (ij? 

COMENTARIO. 



Chi potrà trattenere il rifo & c. Coloro che 
non ammettono un ferpente reale t rideran- 
no certamente , nel vedervi proporre una 
difficoltà , la quale non tocca neppur leg- 
* ' giermente il loro fiflema . Gli altri vi diran- 
° no , che fia piuttofto cofa da far tremare , 
che da far ridere , qualora fi ammetta edere 
fiato il ferpente l’ifirumento del demonio . 


#„ /' 

* ** Tv- 



* " * 

CO Bfajnp importante . Cap. IV. 
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Lette ft-te 
Testo* 


. Parecc hi Giudei fe ne arr offrono eff /teff ; 
e trattarono di favole allegoriche quefte im- 
maginazioni . Come potremo dunque noi inter - 
parare fecondo il rigor della parola j ciò -che 
i Giudei hanno riguardato come un apologo (l) ? 

1 .w 

Co MENTÀRIO. 

* J 

Vi fono iftatì , è vero y de’ Giudei , i quali 
hanno fpiegata allegoricamente quella fto- 
ria ; ma noi non ne Tappiamo alcuno , il 
quale fe ne fia arroffto , o che l’ abbia ri- 
guardata qual apologo , o qual favola • L’ 
ifieflo Filone , il quale in un luogo delle fue 
opere j la rivolge in un’ allegoria morale 9 
dice efpreflamente , che non li debba quello 
racconto paragonare alle fàvole de’ poeti. 

Potremo noi intenderla fecondo il rigor del- 
la parola ? Signore , cofa Chiamate pren- 
dere fecondo il rigor della parola f Forfè il 
non riconofcere in quello racconto , che un 

- •-'••• puro 

• " e* 

(l] Ivi. " ■ 
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puro ferpente ; il non ammettervi un poter 

foprannaturale, un’allegoria, una metafora? 
Non fiere obbligato ad intenderlo di quella 

maniera. ^ ~ _ 

Voi non volete prender quella narrazione 

fecondo il rigor della parola } ma preferite 

T -allegoria . 

Testo. ' 

> 1 • • • • 

Se vogliam credere a Filone , cd f a molti 
padri y il ferpente è una efprcjjione figurata , 
la quale dipinge al vivo i noftri defiderj cor- 
rotti . L' ufo della parola che la fcrittura gli 
Concede s è appunto la voce delle noftre paj- 
fioni y le quali parlano ai noftri cuori » Iddio 
fi fervi dell’allegoria del ferpente , la quale al- 
lora ero ufitatiffima in tutto l' Oriente (I ) . 

CoMENTARIO. 

. -v • * * . * ' . > 

Eccovi dunque Allegorifia : fia pur cosi 
▼i direifimo , fe la voftra allegoria non fof- 

fe tanto arbitraria e tanto vaga . Fatevi 

più 

[r] Omelia full * interpetrafion» dell antica iella- 

mente • ^ 
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piti da vicino a confederare i noftri primi 
padri , confervate le grandi verità , le qua- 
li fono co’ medefimi connefle , e che in- 
tereflano tutta la loro pofterità , ed allora 
la finagoga potrà tollerare la voflra fpiega- 
aione . 

Ma voi non vi appigliate per lungo tem- 
po a quella fpiegazione , ecco già 1’ abban- 
donate e dite 

Testo. 

' Qui tutto è fifico . Tanto è vdto che quefio 
fatto fia reale , e / pagliato di ogni allegoria f 
che in ejfo fi afiegna il motivo del perchè , il 
ferpente da quel tempo in poi abbia camminato 
trafcinandofi per terra t del perchè noi cerchia- 
mo di fchiaeciarlo , ed egli di morderci : co- 

• * '■ 

sì appunto nelle metamorfofi > fi /piega il mm+ 
tivo f ptr cui il corvo fia negro ( i ) . 

C ome n t All i o . 

Ecco thè quella fioria è Allegorica , e 

. s ” non • 

[i] Quefiioni full’ Enciclopedia arfc. Geiefi . B 
blia finalmente / piegata tom. I. pag. ij aou tu 


\ t 
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non è allegorica ; Non bifogna prenderla 
fecondo il rigor della parola , e poi è tutta reale , 
c Spogliata di ogni allegoria . A quelli tratti 
chi potrebbe non riconofcervi ? Lafciamo 
però le voftre contraddizioni , e venghiamo 
ai vo/tri raziocini . In quefto racconto , voi 
dite, tutto è reale : dunque non bifogna am- 
mettervi allegoria , ma bifogna intender tut* 
to fecondo il rigor della parola i Signore , 
crederete effer quefta maniera di ragionare 
affai conchiudente ? Cofa vi è di più reale , 
che il racconto fatto a Daviddc dai prole» 
ta Natan , di quel ricco inumano , il quale 
toglie al povero la fua amata pecorella , la 

ir* 3 V r- m » 

uccide , per imbandirne menfa all’ ofpite 
ché giunge in cafa fua (i) ? Tutto in que- 
fV> racconto ò cosi reale , che Davidde ftéf. 
fo s’ inganna . Egli $’ ingannò egualmente 
del racconto fattogli da quella vedova , I a 

, i a 

quale implora grazie al fuo figlio , il quale 
effa diceva , i fupi parenti volevano far 

morire , per aver uccifo il fuo fratello ; ma 

; ' V \ in 
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ia foflanza poi per impadronirli de’ fuot 
Beni (i) . Quantunque in un racconta tutto 
fembri e (Ter reale , etto può non pertanto 
eflcre allegorico, e nascondere verit'. , le 
quali dalia lettera a prima vifta non ap- 
parivano ^ V 

Ne volete un efempio tirata da un’au- 
tore profano ? Ricordatevi di quella bella 
Ode , nella quale Orazio parla ad un 
vafceilo che dopo effere ftato battuto 
dalla iempefta , va di bel nuovo ad efpor- 
li ad a|tri pericoli . II poeta parla de’ ven- 
ti de* banchi fgucrniti di remigatori t J • 
delle. Selve -, dalle, quali quefto vafceilo 
trae la Sua origine } delle Cicladi 8Cc, 
In queir’ Ode dunque tutto > e dfc 

fatto fomentatori non vi Iran rawifato 
che un fiuto* naviglio . Nondimeno Quia— 4" 
tiliano QÌ adì Cura , efler quefta un’ allego- 
ria deUa repùbblica romana , minacciata d» 
nuove turbolenze civili i E tale idea fa 

, l 'retili ( -* • «•** 


— 


(i) II Reg. Cap. XIV», '■! 


t.X) 
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che queft’Ode divenga intereffante , la quale 
fenza di quefto farebbe ftata languida . 
Applicate quefto efetnpio al fogetto che ci 
occupa , ed impalate da uno fermare che 
voi ammirate , che il reale non fempre 
efclude l’ allegoria , e che farebbe colà ri- 
dicola in un’ allegoria di ftare attaccato fo- 
rerchiamente alla parola . Non vogliate dun- 
que più dire r-, 

-* ij? » ■ -, . • - 

Testo. 

• *• • ■ -V /l ' *. -V • •’>* 

Jn quefto articola non fi fa alcuna menzio- 
ne del diavolo . Tutto in ejfo è reale, (.4^ » 

C o ME N T A R I O 0 

J >. *. * - - . A. 

Alcuna menzione- del diavolo . . Certamente 
che no; nel telilo non fi fa alcuna menzio- 

m t ' * * »J 'I 

ne efpreffa del diavola , ficcome nell’ Ode 
ài Orazio non fi fa alcuna menzione della 
repubblica. Ma il tefio era haftantemente 
fpiegatb dalla tradizione generale, così degli 

'Ebrei , che della maggior parte de’ popoli 

. etra • ■ v w ■ • ~ " ‘ anti- 

tr . * . »*. ( 1,* , t j 

<0 Quejiioni fui ? Enciclopedìa art. Ccnefi , 
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antichi; la quale tradì none voi fteflo 1’ a- 

vere comprovata . 

Testo. 

/ Fenìci , vicini al deferto nel quale 4 abita- 
vano i Giudei y avevano da lungo tempo la 
favola allegorica di un ferpente , il quale ave- 
va fatto la guerra alf uomo ed a Dio . 

I giudei i quali fQriffero Ice Genefi , non fu- 
rono che fkmplici imitatori : ejfi mifchiarono le 

loro proprie ajfurdità a quejle fàvole ( cioè 
a quella de’ FenicJ , degl' Indiani , de' 
Caldei ) (i)e 

COMENTARIO; 

Dutfque preffo I popoli i pid antichi vi 
era da lungo tempo un’ allegoria di un /er- 
gente j il quale fece la guerra agli uomini t 

ed 

0) D'nionario Fila fobica , Qnejlioni fidi Enci- 
clopedia. art. Gtnejì . Omelia full interpetrafione dell' 
antico tramenio . Bibita finalmente /piegata ton». t 
P a ? . il not. tt e pag. 14 not. *5 , Sfarne invarian- 
te Cap. VI. 
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ed a Dio . Quella allegoria era comune in 
Oriente, e poco prima 1 avevate già detto ; 
ella era diffufa predo i Fenici, i Caldei, gl' 
Indiani"; e voi lo dite chiarameùte . Or que- 
llo ferpente nemico di Dio e degli uomi- 
ni , conofciuto da tutti i popoli antichi , noq 
farà il ferpente della Gcneli ? 

Vói non^ ne dubitarne , almenp per ri- 
guardo al Gran ferpente degli antichi Perma- 
ni , voglio dire V Ahrimane , cioè Io fcahro , U 
mentitore , nemico de’ primi padri del gei- 
nere umano da effo ingannati , ed ai qual» 
tolfe nell’ illeffo tempo 1’ innocenza e la 
felicità , facendoli cadere in difgrazia di Or- 

mufd , dell’ eterno Signore , dopo di averli 

♦ 

fatti precipitare nell’ abiffo del peccatò e 
della miferia (i) . Dunque quelle allegorie, 
e la tradizione che le fpiegava , erano in 
realtà affai fparfe fra li popoli dell’ Oriente : 
Che che però ne lìa, certamente eh’ ef- 
fa è antichiflima , almeno fra di noi, corneo* 

chè 

li) Vedete lo Z^ad-Avefta . 

Tom. III. £ 


fó E * T t E * è 

thè voi pretendiate farla giudicar ■novella . 

finalmente , voi dite 

'> » 

- -Testo. 

Finalmente il ferpeiìte » thè tentò Èva , i 
fiato rieonofciuto ejjlre il diavolo , il quale 
procura di minarci , 

Coment a df oi 

Finalmente &c. Quella dottrina.» o Cgnore» 
è piti, antica di quello che credete o Sa* 
gete credere . Noa vi diremo già effer fiat» 
quella appunta la dottrina de’ noftri anti- 
chi dotti , fecondo che penfa Maimonide . 
Effi } fecondo il loro gufto orientale , rap- 
prefentavano l’angelo della morte a cavallo 
al ferpente » cioè a diremo figurato da que- 
llo rettile j o prendendo là fua forma » o 
unito al medefimo muoverne gli organi ; i 
no ftri Talmudifti fi fpiegano della fleto ma- 

uiera. Vi richiameremo folamente alla me- 

,.i moria 

n i "t ,h M i 1 ' ’ r %g' 

[O Omilia full' interpetrajàme dell' antico tefla- 
mente , J. . • ■■ [■ìl 
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moria che tanto i voftri apoftoli (r), quan- 

• / * 

to 1’ autore della voftra religione : (1) , e 
prima di erti i noftri Targum , o Parafrafi , 
non altro hanno ravvifato nel ferpente , il 
quale ingannò Èva , che il gran tentatore 
nemico del genere umano . L'autore del 
libro della Capienza fa chiaramente vedere, 
ch’egli penfava dell’ iftefla maniera, allor- 

che dice, èJJ'er per l'invidia del diavolo en- 
trata nel mondo la morte (3^. 

Volete una più remota antichità? Il libro di 
Giobbe , che voi ‘credete (4; anteriore a 

Mosi 

fri 




». t 


* .v 


[1] Apo(loli , S. Giovanni chiama V antico fer- 
pente il Diavolo e Satanaflo >1 'quale fedufle il 
mondo . Vedete 1 ’ ApoccdiJJi Cap. XII. v. 9 , 14 , 1 % e 
Cap. XX. v. 2 . Vedete ancora la Lettera agli Ebrej 
Cap. IJ. v. I 1 e la Seconda ai Corinti Cap. XI. 
▼. J . Crift, 

(1) Religione , Vedete 1 ’ Evangelo di S. Gipygp* 
m Cap. Vili, v, 44 > ove il Diavolo, è chiamato om- 
elia , bugiardo , e padre della menfognajin dal prin*. 
tipio . Crift. 

Ili Cap. n. v. 14. 

''v . . 

.[4] Diimario filofofico , art, Giobbe , 

I? 


\ 
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Mose ( febbene' noi crediamo eflere ftatd 
fcritto da quefto legislatore ) ci parla an- ■ 
corà di uno fpirito cattivo) il quale pro- 
cura di fedurrc i giufti , e che per fedurli 
e diftaccarli dal loro Dio , gli opprime con 
i più crudèli flagelli . Queftq idee donde 
farebbero pervenute agli Ebrei , ai Perma- 
ni ) agl* Indiani , fe non da una tradizione 
comune f la forgente della quale fi accolta 
ai primi tèmpi del mondo? 

, IX» 

i. * 

Se 'per ij piegar quèfto fatto bafli di ammetter* 
un femplice ferpente , o un' allegoria incerte 
ed arbitraria ?. • 

Quantunque voi pretendiate , o fignore , 
che in quefto racconto tutto lia reale , e 
quantunque alla prima vifta cosi apparifea ) 
nondimeno non fi può fare a meno di cre- 
dere , che il ferpente , il quale fi ved e ivi 
agire , fia un puro e femplice ferpente . 
Un pitto • implico ferpente avrebbe 

par- 
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parlato, ragionato , converfato colla donna ? 
Quale interefle poteva avere un rottile fcn- 
2a ragione , di fedorre i noftri primi pa- 
dri , e renderli nell’ ifte.fio tempo colpevoli 
ed infelici ? 

Dimentichiamoci per un momento che 
Mosè era un' uomo infpirato jconliderianjolO 
folamente come uno fcrittore giudizioso , un 
filofofo , un favio dell’ antichità ; voi noti 
potrete almeno negargli quefte qualità . Si 
può credere che un’ uomo di quefto carat- 
tere , in un’Opera cosi i,nterefiante c cosi 
breve , fi ave (Te voluto divertire nel render 
puerilmente ragione dell’ antipatia dell’ uomo, 
4 del Jerpente ? Come ! Quefto fcrittore giu- 
diziofo , quefto favio avrà incominciato dal 
prefentarci il Signore dell’ eternità , nell’ atto 
di cavare l’ Univerfo dal niente , di affìggere 
alla volta celefte gl’aftriche c’illuminano , 
di covrire le campàèné di alberi e di pian- 
te , di popolare Jd /erra , 1 ’ aria e le acque 
d* una moltitudine immenfa di animali di- 

verfi y di preparar la natura a ricevere il 
E $ fuo 
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ilio fovrano , di aver finalmente creato l’ no- 
mo a fua immagine , a .fua fornii an za, e 
dopo averlo animato col fuo loffio divino , 
riveftirlo dell' innocenza ,.e renderlo padrone 
di afficurarfi per Tempre la fua felicità per 
Olezzo della fommiffipne , e della ubbidien- 
za agli ordini del fuo Creatore? E poi tut- 
ta quella magnifica ffena, tutte quelle no- 
bili e.fublyni idee, nuderanno a terminare 
con fpiegarci la ragione, per la quale il Jer- 
jrtntc perca di morderci , t noi di /chiocciarli 
la te/ta ; appunto come nelle metamorfofì fi 
/piega il perchè il corvo fia negro ? Signore , 
voi 1* afierite , ma voi Hello però non Io 
credere*; e neppur vi lufingate di poterlo 

' ai . lc 88‘. tori . fenfati * 

Vna Ipiegazione allegorica , la quale c’ in» 

fegna/ebbe qualche verità morale • 
pollano elfere, a cagion d efempio, i fune/?! 
effetti della voluttà , deldefiderio fmoderato dì 
iàpere § Cc. farebbe certamente più ragione- 
vole . Ma è da crederli che un’ allegoria mo- 
rale ferri plice, incerta, ed arbitraria, fi foffe 

fparla , e confervata da tanti fecali fra 

. i J . di 
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di tanti popoli differenti ? Quantunque nelle 
allegorie non li debba ilare attaccato al 
rigor della parola , G dee però ritrovare 
qualche rapporto fra 1’ emblema , e 1’ og- 
getto che dinota . Or qual rappòrto vi è Ira 
il piacere &c. ed il ferpente condannato a 
vivere della polvere , il quale cerca dì raoiv 
derci il tallone , ed a cui la poflerità delta 
donna /chioccierà la tejla ? A che G ridur- 
rebbe quell’ allegoria incerta > e come sfa- 
rebbe connelTa con ciò che precede , eoa 
ciò che Gegue ? » 

Conferiamolo dunque , o fìgnore j quello 
racconto di Mosè tanto antico , tanto con» 
forme alle tradizioni de’ primi popoli, rac- 
chiude certamente verità molto piò im- 
portanti . La creazione dell’ uomo in uno 
flato d* innocenza e di felicità; la fua ten- 
tazione , e la fua caduta ; la degradazione 
del fuo eflere; la morte che per invidia del 
diavolo entra ncT, mondo ; quefio gran fe- 
duttor ‘condannato ; le Iperanze più liete da- 
te al genere umano ; ecco i grandi dogmi 
; E 4 c* 16 
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che lo fcrittore facro c’ infegna . Tenliamo 
di allontanarcene , ’ e rigettiamo qualun- 
que Alterna , il quale potrebbe ofcurarli , 
•o portare ai medefimi ogni benché piccolo 
attacco . 1 ■ ' 

Polle che faranno in ficuro quelle verità, 
Che voi poi vogliate alla comune opinione 
de’ comentatori preferire le metafore del 
Gaetano , o le allegorie di Midleton , o 

anche i geroglifici di un moderno (i) , la 

. linago- 


(I) Moderno . Quello Moderno fupporie , che le 

memorie , dalle quali furono eflratti il fecondo ed il 

terrò capitolo della Genefi ,foffero fiate ferine origina- 
riamente in caratteri geroglifici , e che quando poi fi 
vollero quelli tradurre in caratteri alfabetici , allora 
non fi efpreffèro le fole verità aflratte , ma li deferif- 
fero i geroglifici flejfi , i quadri , gli emblemi . In 
quella fcrittura geroglifica V innocenxa dell' uomo , e 
della danna era efprefa dalla nudità di cui effi-non 
arroffivano ; la loro felicità era efprefa ancora da f 
quel giardino deliqiofo , il quale loro faceva un' ombra 
frena , e fommìmflrava frutta fquifite ; la fommiffìo- 
ne del cuore , « dello fpirito che Dio ejiggeva da e(Jì 3 
veniva Jimboleggiata dal frutto, del quale loro era proi- 
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fi nagoga non vi darà per quello la taccia di 
eretico (i) , quantunque polliate forfè in- 
gannarvi . 

Ma vi allontanarne dall’ opinione comu- 
ne , fe quella iwn ha niente di affurdo » 
anzi feinbra edere più corrifpondente e 

più conforme al tetto? 
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bitta di cibarli ; e la perdita della loro innocenja-dalta 
vergogna che ebbero nel vederli nudi, onde fi vefiiron di 
foglie . Il ferpente , e le fue aftujie erano P emblema 
del tentatore , e degli artifiii , de' quali fece ufo per 
ruindrli ; e la fua tefia fchiacciata dalla pofierità della 

cj, 

donna , era il fimbolo della Jp.eranja di un riparatore. 

' Edit, *' V 

Ct) Erefia . Totte quella opinioni comecché in- 
gegnofe , non lafciano però di efière molto ardite 
per non dir temerarie . Attenghiamod al festimen- 
to comune , che ì il piò He uro , ed il più fcvio . 

Crifi." ■ . 




Si preffó le nazioni amiche fi, trovi ytalcfut 
vefiigio della fioria de' grimi padri % e de’ 

' rifìauratori del genere umana • 

Noi tralafciaocio un mucchio éf piceotm 
difficoltà, le quali fono fiate già propofte 
da Tyndal, e -da altri . Come , per efempio t 
che Mosè facci Dio corporeo ; che i noftri- 
primi padri non mangiatati patii!, perchè 
non avevan iftrnmenti per far la farina; che 
non potettero cucire le foglia degli alberi 
perchè non avevano aghi ; che il ferpente 
non vive di polvere &c. Tutte quelle diffi- 
coltà fono picciole , antiche , triviali , e 

vi fi è tante volte rHpofio (i) , che 

noi 

. - ‘ - n. . 

' • y“.Y' 

(t) Rifpejlo . Si è detto che non bifogna pren-». 
der le metafore fecondo il rigor della parola . L, 
parola Ebraica Lekhem , pane , non lignifica fidamente 
il pane , ma generalmente ogni cibo . I noftri prinil 
padri potettero , fenza aver bifogno di cucire le fo- 
glia cogli aghi , intralciar quelle foglie , ed i ramo- 
icelli > ai quali e fl' 4 cr aao attaccate , e formartene 

cosi 


d' 
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noi abbiamo a fdegno di parlarne . 

Finiremo dunque , o fignore, coll’efami- 
narc una delle voftre afierzioui favorite, che 
avete quali in aria di trafporto,e di trion- 
fo , ripetuta in più di veuti luoghi . 

y 

Testo. 

E' cofa forprendente > che Noè f il rifiata * - 
tare del genere umano , (la fiato ignorato da 
tutta la terra ; ma è cofa molto pili /tratta 
che Adamo il padre di tutti gli uomini , al 
pari di Noè fia fiato da tutti ignorato benati '» 

che t 


r' 


K 


cosi una Ipezie di cintura , ciò che lignificano appun- 
to le parole Ebraiche. E per riguardo al ferpente, ci- 
bandoli eflo d’ infetti , e di altri nudri menti rni- 
fchiati continuamente di polvere , Ir può benifiimo di. 
>C eh’ egli viva di polvere ; come appunto Davidde 
diceva di fe Aedo, eh’ egli mangiava la cenere come i| 
j>ane , perchè la cenere dalla quale era ricoverto ,ca. 
dendo fu i cibi» dei quali fi nudriva 'fi poteva dire 
in verità in qualche ledfo eh’ egli mangiava la cene- 
re : cinerem tanquam panem manducabam . Aut. 


« 
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thè. Non fi trova alcun vefiigio de no f tri pri. 
mi padri nelle antiche nazioni , nè preJJ'o gli 
Egiziani, nè prejfo i Caldei , ni preJJ'o i Ba- 
bilonefi {l) . 

Coment a rio. 

E’ co fa forprendente , è cofa ftrttna . Ma 

primieramente , o fignore , farebbe poi 

cofa tanto ftrana che Adamo , Noè ed 

i loro figli fodero rollati ignoti , e che 

di eili non fi trovalfe alcuna memoria predo 

quei popoli , i quali prima di civilizzarli 

fono fiati felvaggi ? S’ elfi fi dimenticaron 

di tutto, anche delle arti le più necefiàrie, 

non potettero forfè dimenticarli ancora de’ 

itomi, e della ftoria de’ primi padri, e de’ 

riftauratori del gènere umano ? 

Secondariamente : farebbe anche cofa lor- 
* * 

prendente le le fiefie nazioni le più antica* • * 
mente civilizzate , averterò dimenticato quefli ; 

nomi , e quella ftoria , dopo la confufion 

delle 

> 

(i) bidonano filofafico : Quèjlioni full' Enci- 
clopedia j art. Adamo . 
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dèlie lingue , la difperfione de’ popoli , 
dopo , tante rivoluzioni , dopo ^nti fe- 
coli ? 

Che che però ne fia , fe alcune nazioni 

hanno perduto la memoria della floria di Ada- 
mo e di Noè , è certo però che la maggior 
parte de’ popoli antichi l l han confervata , 
mentre fra di e di fe ne ritrovano alcune 
tracce ; onde dir fi dee che da quelli pò- 
poli piò antichi , fiano pallate qucde tradi- 
zioni ' ne’ popoli moderni . 

Aprite il primo libro delle ammirabili Me- 
Xamorfofi di Ovidio, e vi vedrete il Caos e 
gli eie numi diftrigati da un intelligenza fu - 
periore , gli aftri fofpefi alla volta de' Cieli , 
le campagne coverte di verdure , gli animali 
di ogni fpe\ie popolare il cielo , la terra , e 
le acque ; e finalmente nafcere un ’ ejfere più 
rifpettabile di tutti , datato di uno fpirito fu - 


periore , C uomo appunto , nato per regnare fu 

di quelli (1) ; Egli è l’opera del grande rA- 

tefice 

iij Quelli . Citiamo quelli verfi , quantunque 
conolciutl ( Metani, lib. i ) 


• l •• 
/ 


ys* : L Elti r * 

tefice di tutte le cofe , il quale lo fece ad im- 
magine y.) degli Dei . Quefii ( 1’ uomo ) con- 
ferva 'qualche tempo la fua innocenza , e la 
felicità , che n è il frutto . Ecco V età deir orò 
così ^celebre in tutta f antichità . Una primavera 
eterna regna ; la terra fen-^a . ejfer coltivata fi 
covre di mejfe , gli alberi fi caricano di frutta, 
e da tutte le parti fgorgano rufcelli di mele 
e di latte (z) : ma- poco durò quefto fiato . ì 
delitti fparfi Julia terra irritano la Divinità , 


Sancì iiu his animai , mentisque cdpacius altae 
Deerat adhuc , & quod dominare in catterà po/fèt- 
Natus homo e/l : five hun^ divino /emine fecit 

Ilio opifex rerum &c. Aut. 

( i) Immagine . Ivi . 

Finxù in efiigiem mederantum concia Deorum . Aut 
(i) Latte . Ivi , !l 

Aurea prima fata e/l aetas , quae vindice nullo , 
Sponte fua , fine lege ,fidem reclamane colebat . . w 
Ver eroi aeternwn , placidique tepentibus auris 
Mulcebc.nt Zephyri nalos fine / emine flores ; 

Mox etiam fruges tellus inarata ferebcu : 

Fec renovatus ager gravidii candebat arijlis : 

F lumina jam laclis , jam /lumina neclarii ibant .• 
Flavaque de viridi JUllabant ilice mella . Aut. 


il 


Ss 
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la (piale manda falla terra un diluvio ; che 
fommerge tutti i mortali • colpevoli ; due foli 
uomini fcampano dall' inondazione generale . 
Signore , che ne dite ì E’ forfè diffìcile il 
ravvifare in quello racconto le tracce lumi- 
noie dell’ origine del mondo , e della fiorii 
de’ nofìri primi padri , come la racconta 
Mosè ? ' " .. 

Quelle idee tanto conformi a quelle -dello 
Scrittore facro , 1’ autore. delle mctamorfoli , 
le avea ricevute da’ Greci , fuoi predecef- 
fori e modelli , nelle opere de’ quali noi 
lt ritrovareffi.no tutte certamente, fe non ne 
aveffìmo perduto un si gran numero . Ciò 
»t>n ottante potrete vedere in Ferecide, 1* an- 
tico ferpente nemico di Dio e degli uo- 
mini; in Platone la donna formata dall’ uo- 
mo ; in Eliodo il Caos , e 1* Èrebo , il giorno 
tato dalla notte, cioè la luce che viene dòpo 
le tenebre, e che anzi e deftinata a fgombrar- 
le ; ii fettiroo giorno confecrato ; l’ uomo 
formato dal fango della terra , la vita de* 
Primi uomini molto più lunga della nottra , 
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uno flato d’ innocenza , durante il quale l’uo- 
mo era felice , uno flato di delitti &c. 

Testo. 

Non fe ne trova ì alcun veftigio nell' Egit- 
to (t) . 

Come n tari o. 

* t 

Signore , 1* Egitto , e la Fenicia erano Hate 
la fcuola della Grecia ; di quà appunto i 
Greci avevano attinte aflienae colla notizia 
delle lettere, tutte quelle antiche tradizioni 
full' origine del mondo , e del genere uma- 
no . Ed in fatti effe fi trovano almeno in 
parte in tutti i frammenti , che ci reflano di 
quelle due nazioni . Non ottante 1’ ofcurità 
della Cofmogonia allegorica di Sanconiato- 
ue , ofcurità accrefciutà forfè dal traduttore 
greco , vi fi offerva 1’ Altijfimo , da n# 
n afe e , cioè a dire dal quale fon creati il 
cielo e la terra , un Caos tenebrofo , lo fpirito 
che l' agita e lo rif calda , la materia che 

rifalla 

. « * * . * 

— * * ■■ ' 

(I) Quejìioni full' Enciclopedia art, Adamo. 
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rifulta da quef'to movimento , due primi uomi- 
ni nati Hai vento Colpiah, cioè a dire dalla , 
voce della bocca di Pio , o formati colla fua 
voce , ed animati dal fio foffio . Voi fletto di» 
*e ehe ■ 

Testo. 

Yaho l antico Pio de' Fenici fu quegli ... 
che formò /’ uomo col fuo fojfio , che lo poft 
ad abitare in un giardino detto Aden o Eden , 
che lo difefe finalmente contro il gran ferpentc 
Ofione ( 1 ), 

Comentario, 

V 

E quindi tocco da quella gran fomigliao* 
za f voi alzate la voce e dite . < 

Testo. 

Ecco quanta conformità folla Cene fi Giu • 
daìca -{2). l:>. . 


(1) Efame importante Cap. VI. 
(i) Ivi . 1 

Tom. III. * f 


... 


\ k 


Digitized by Google 


* * 


I ' f 




& 


Lettere 


Comentario. 


Voi elìendete ancora più quelle fomi- 
glianze , qualora dite , che tutti i popoli vici- 
ni ai Giudei avevano una Gene fi , una Cofimo- 
go'nia limile a quella j anche lungo tempo pri~ 

ma de" Giudei (i) ; e di fatto fembra che" i 
vi abbia qualche relazione tanto l’ uovo rap- 
prcfentato dagli Egiziani nell’ atto di ulcir 
dalla bocca del Cneph o Dio fupremo , 
quanto 1’ uomo nato dal fango del Nilo , ed 
altri Umili tratti . Tutte quelle fomiglianze 
fra le differenti Gofmogonie , vi fanno con- 
chiudere avero i Giudei prefa la loro Ge- 
ncfi dai popoli vicini (z) . Dunque ih Ro- 
ma , nella Grecia , e fecondo voi fleflb nel- 

— .**. t- r ' J ' 

la Fenicia , nell’Egitto, ed in tutti i paefi 
vicini agli Ebrei , fi trovavano dei velligj della 
floria do’ noftri primi padri .* 

Ma voi dite 

* 

— , - — ^ • • ’ — •>.- *. • -Tb» 

<i) Ivi • ’ ■ 

(i) Ivi. 


1 


i 
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t * i, 

Testo. 

Non fé ne ritrova alcuno in Babilonia (i) 

v * * 

COMENTARIO. 

Neffnno ? A che peafavq dunque il dotto 
Freret, il quale ci aflìcura al contrario , 

che le tradizioni de Caldei fupponevano be- 

> •% 

nanche il noftro Mondo cavato dal Caos per 
opera di un' intelligenza fuprema detta da efli* 
Bel o Baal il Signore , il quale veniva ri- 
guardato come il principio dell' ordine , e della 
fimetria delle diverfe parti dell' univerfo ? 
Quejie tradizioni , egli aggiunge } fupponevano 
ancora ejfere tutte le nazioni difeefe da un fola 
uomo formato da Bel } e dotato di una in- 
telligenza , la quale il Dio f apremo aveva ac- 
coppiata alla materia j da cui aveva formato 
il corpo di quefto primo uomo . Oltre di 
quelle cofe , le tradizioni portavano ancora , 


che 



( i) Quejlioni fui i’ Enciclopedia ; Dizionario fi- * 
lofofico art. Adamo . 

F •/ .< * 
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che i difendenti di quefto uomo , detto da effe 
Alorus , effendofi corrotti furono tutti fatti mo- 
rire con un diluvio da Bel il Signore a capo 
della generazione. Da quefto diluvio fu per 
u na particolare protezione prefervato Xifuthro 
e la fua famiglia : qaefta famiglia ripopolò la 
terra , e da quefta difendono tutte le nazioni. 
E nella difefa della Cronologia contro di 
Newton egli olTerva , che fra Alar • e Xifu - 
rthro j i Babiloniefi computavano diece genera- 
zioni . Qttefte diece generazioni danno al co - 
jninciamento del regno loro t il medefimo tempo 

(he la Geneftr 

E* vero , aggiunge Freret > che la forma- 
zione del primo uomo j ed i mezzi impiegati 
per dotarlo d' intelligenza > fono raccontanti 
mólto differentemente dalla Genefii per riguardo 
però alt- offendale de’ due Jiftemi full’ ori - 
gine dell’ uomo noti vi i contraddizione . Dal 
(he fi potrebbe conchiudere che la foftanza di 
miefte tradizioni , le quali fi confer varano nella 
famiglia di Abramo , originaria della Caldea , 
tradizioni riferite da Mot è nella Genefiy confer - 
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v ata fi fojje benanche , /ebbene con qualche al- 
terazione , prejfo ì B abito ne fi . 

Così pcnfava il dotto Frerct fu!l.i rado, 
migliatila dall. „adiri 0 „j p^UmoS 

do alla floria dei primi padri del genere 
umano , con quello che raeconra la Cegeli. 

01 pero, O lignore , più iftruito, e più 
difficile a contentarvi- fu i fatti che il dot- 
to Freret , voi ci dite che non fi ritrova in 

Babilonia alcuna traccia degli autori del genere 
umano ! 

Se dai Babiloned pattare mo ai Perfiani , 
vi trovareroo delle conformità più forpren- 
denti ancor» . Voi ci avete vantati tanto i 
Perfiani , il loro Zoroaftro , i fuoi fcrittori 
famofi , e 1 autentico Zendavefia ! E bene 
percorrete quelli libri', 1 quali fono ftati 
mefli a portata di effer letti , per opera di 
«n uomo non inen degno della voftra fico- 
nofcenza che F Inglefe. liowel . Voi vi tro- 
varete un cfitre fupremo , eterno , creatore del 
mondo , e principio di tutti gli «fieri, un folo 
uomo , ed una fola donna , i quali furono creati 

F 3 dopo 
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dòpo tutti le altre cofe , e che furono i prì - 

T * , * 

mi padri del genere umano ; leggerete effe* 
quelli flati collocati iq un giardino : (x) leg- 
gerete finalmente la loro tentazione , la loro 
caduta , il gran ferpente loro nemico , e nemico 
di tutta la loro pojlerità . Il Boundefch j 

uno di quelli libri antichi, vi rapprefenterà 
quelli primi padri creati falle belle prime 
uniti l' iin‘ al f altro j come i rami di un albero 
fui mtdef.mo ronco , (2) tutti due deftinati 
a vivere felici , ma tinti due fedoni da Ahn* 
mane > 1 ' afuto , il mentitore . Certamente che 
farebbe difficile di non rawifar qui le trac- 
ce de’ noltri primi padri > e della loro do- 
na . 


(x) Giardino.il Signor di Voltaire egli fteflb ci 
fa lapere , ritrovar!! fatta menzione di un Paradifo 
terrefire , nell’ antica Religione de' Perfiani , e che 
que.to Paradifo terrefire fi chiamava shang~dijoucho _ 
< Biblia finalmente fpiegata tom. I pag. 6 , nor. io J. 

Aur. 

[j] Tronco . Abbiamo già (opra oflervato che l 
Edda , 0 la Teologia degli amichi popoli del Nord , 
rapprefenta benanche 1 ’ uomo , c la donna umu a 
principio, c formante un Ibi corpo. Aut. 
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ria . Ecco dunque un’ altro popolo ancora 
aatichifliino , il quale fecondo voi non era 
flato i fi mito da’ Giudei , e che nondimeno 
aveva delle tradizioni conformi alle noftre . 

Dite 1’ iftefib per riguardo agl’ Indiani . 
Noi non citaremo qui nè Strabone , il quale 
aflicura che 1’ età dell’ oro tanto vantata 
da’ poeti di Roma, e della Grecia, cioè a 
dire quel tempo felice, il quale precedette 
la caduta dell’ uomo , era conofciuta dagl’ 
.Indiani; nè Maimonide , nè Ferdinando Men* 
dès , i quali pretendono , non edere fiata 
ignorata da quelli popoli la ftoria de’ noftri 

primi padri ; nè tampoco citaremo Abramo 
Roger , il quale nella deferizione eh’ egli 
fa delle Indie attefta, avere in quelle ritro- 
vata la ftoria de’ primi autori del genere 
umano, pretto a poco fiinilc a quella di 
Mosè , e notate eh’ egli era vilTuto nelle 
Indie venti anni, ed aveva imparata la lin- 
gua del paefe. A voi noi opporremo voi 
fteffo, jl quale dite . 


F 4 Ts- , 
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' -r 

Testo. 

a ■ * * 

Soprattutto non ci dimentichiamo che gl' In - 
« 0 
diani ebbero un Paradifo terreftre , dal quale 

furon / cacciati gli uomini , che fi abufaron del 

bene . (i) 

COMENTARIO. 

S 

Signore , bifogna che voi non ve ne dimen- 
tichiate . Un Paradifo Terreftre , l’uomo in- 
grato , o ribelle fcacciato da quello Paradi- 
fo ; in una parola la caduta dell’ uomo » e 
la fua degenerazione ; non è quella forfè 
appunto la lloria de’ nollri primi padri , 
quale fi racconta nella Genefi ? Dunque 
preflo gl’indiani fi trovano delle tracce de' 
primi autori del genere umano : Quindi « 
poco ce nc fomminillrarete altre pruove . 


Più 7 fi può dire, fecondo che dite' voi 
Aedo , ritrovarfene delle tracce predo tutti 
i popoli antichi , mentre ; 



(i) Filofojìa della Jleria Cap. XYll dell'India , 
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Testo. 

La caduta deir uomo degenerato è il fonda- 
mento della teologia di quajt tutte le nazioni 
antiche, fi) 

Coment arxo." 

La caduta dell’ uomo degenerato &C. Ecco 
in due parole il compendio di ciò che rac- 
conta Mosè . Dunque , fecondo voi fteffo , 
tutte le nazioni antiche hanno confervata la 
memoria de’ nofiri padri , le veftiggia della 
loro ftoria . Ed a quelle dazioni civilizzate 
fin dai tempi più antichi , fi potrebbero 
unire parecchie nazioni felvaggie , predo 
delle quali fé ne fon ritrovati dei vefìiggj . 

Il fondamento della Teologia . Certamente 
che sì , o fignore , 1’ offèrvazione è vera , e 
la confeflione è rimarchevole affai . In fat- 
ti come tutte le antiche nazioni fi farebbe- 
ro accordate nel prendere per fondamento 
della Teologia un fatto tanto /ingoiare ? Da 


(i) Ivi. 


>> - 

,, a 


f 




\ 

i 

I ; 



» 


■■ t 

U 




It L ET T I R E 

chi hanno ricevuta una tale idea , e d’ onde 
può nafccrc quella conformità fra le tra- 
dizioni di tanti popoli j fe non da una for- 
gcnte comune , la qualè fi approlfima all 
origine delle cofe ? 

Dite l’ ifteffo per riguardo al Riftauratore 
del genere umano. Si ritrovano delle tracce 
evidenti della fua ftoria in Ovidio » nelle 
tradizioni de’ Greci fu i diluvj di Ogige , 
e di Deucalioue , in quelle de’ Caldei rap- 
portate da Berofo Caldeo, in quelle degli 
Afiiri j le quali fi leggevano prelfo Abide- 
no . Quelle tradizioni tutte fono tanto con- 
formi al racconto di Mosè , non folo per 
riguardo alla folhmza del fatto 5 ma anche 
per riguardo alle circollarue -particolarx , 
che fi potrebbe quali dire ; avere i fcrittori 
delle medelime avuto quello racconto fotto 
gli occhi . Noi ne troviamo ancora delle 
tracce predo i Chinefi , gl’ Indiani , i Feni- 
cj , i quali credevano edere fiata Joppè fa- 
bricata prima di quefta orribile cataftrofe .* 

ed anche predo gli Egiziani , quantunque le 

loro 
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loro fciocche pretcnzioni di un’ antichità ri- 
isotiflima , fi accordadero malamente colla 
confeflion del diluvio . Si trovano di più que- 
lle tradizioni benanche predo i popoli bar-' 
bari ; ed il farnofo Boulange* ha dimoftrato , 
che tutti i popoli antichi ne avevano con- 
fervata la memoria nelle loro cerimonie 
religiofe . { 

i Dunque è cofa evidentemente falfa che 
non fi trovi prefio le nazioni antiche alcuna 
traccia dell’ autore , e del riftauratore del 
genere umano. In vece di edere fiati igno- 
rati da tutti i loro dlfcendenti , la maggior 
parte della loro pofterità ne ha confervata 
la memoria nelle tradizioni , memoria un 
poco alterata certamente, come dovea per 
necedità fuccedere dopo di tante rivoluzio- 
ni, ma in grande perù per certo la fteda. 








ì 
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* .» . 

$. II. 

Se i nomi de ’ primi padri , e riflauratori del ' 
genere umano fiano fiati ignorati da tutti i 
popoli antichi . Grande J coverta , e contrad- 
dizioni del Critico . 

Ma, voi dite, quantunque fi ritrovi qual- 
che veftigio della loro fioria \ à cofa però 
certamente Angolare che i loro nomi non 
fi ritrovino in nefiiina parte- Quella vi fem- 
bra un’ idea nuova , onde vi viene il defi- 
derio di communicarla al pubblico •. 

T E S T O . 

Si è parlato tanto di Adamo , e della fua 
moglie , i Rabbini ne hanno fpacc iati tanti de- 
lirj ; talmentechè fembrandoci eJJ’ere cofa tri- 
viale il ripetere ciò che gli altri ne han det- 
to , abbiamo rifoluto di efporre un idea total- 
mente nuova . ( 1 ) 

Co- 



J <S • • 
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CO MENTA RIO. 

Si è parlato tanto di Adamo Sic. E’ vero . 
I noftri ed i voftri cementatori ne hanno 
fpacciati molti delirj , ne convenghiamo , e 
con c noftra intenzione difenderli . 

F cofa triviale il ripetere Stc. Ecco il per- 
chè in verità voi non ripetete mai . 

Ciò che gli altri han detto . Finalmente- vé 
ne accorgete , o fignore ; è vero un poco 
tardi , ma pure è qualche cofa che ve ne 
fiate accorto alla fine , 

Efporre qui un’ idea totalmente nuova . Le 
idee nuove ci piacciono molto ; quando fono 
proprie . La voftra avrà certamente que- 
llo doppio merito , 


Testo. 


Quefta idea non fi trova in alcun autore 
antico j ni in alcun padre della chiefa , in 
alcun predicatore o teologo , o critico , o fico - 
laftico che io conofca . (l) 

Co- 


(tj Ivi. 
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COMENTARIO. 

Che io conofca . Un’ uomo iftruito come 
voi , conofce molti autori antichi , molti pa- 
dri della chiefa , molti predicatori , e fco- 
lafiici.. Se quefta idea non li trova dunque 
in neffuuo di quelli che fono a voftra noti- 
zia, ella non fi ritroverà certamente in niu- 
oa . parte - Quello cominciamento ftuzzica 
la noftra curiofità , e folletica i noftri defi- 
derj . Quale dunque è quella idea ? 

Testo. 

Il profondo filenfio in cui è fiata tutta la 
terra abitabile riguardo ad Adamo , fuorché la 
Falefiiua , fino ai tempi ne' quali i libri Giu- 
daici cominciarono ad eJJ'er conofciuti in Ale- 
fandria ... In nejfun luogo ritrovacele i nomi 
di Adamo , e di Èva ... La terra intiera ha 
off er voto fu di ejft un profondo filenfio . (x) 

COMENTARIO.' 

Jl profondo filenfio 8tc. Signore quefta é 

4 dun- 

li) Iti . 
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dunque la curiofa fcoverta che annunziate 
con tanta enfafi ? In vero, parturient montes > 
nafcetitr ridiculus mus . , , 

Ma e poi vero che il nome di Adamo 
fia flato incògnito a tutta la terra ? Noi po- 
tremmo aflìcurarvi ritrovarli il npme dì A- 
damo ne’ libri degli antichi Zabieni licco- 
me attefta Maimonide , il quale li aveva 
letti ; potreliimo dirvi averli i (ignori Hyde , 
c Pridcaux ritrovati ne’ libri degli antichi 
Perliani ; finalmente che gli Arabi moderni 
pretendono non eflere flati ignorati quelli no- 
mi dai loro antichi fcrittori . Voi Aedo o 

i 

lignore , voi fteflo ci accurate efler il nome 
di Adamo e la fua ftoria Hata conofciutifli- 
ma dagli antichi Bramini . Voi dite 

Testo. 

Una cofla molto flngolare è quella appunto , 
che il V edam degli antichi Bramini infegna A * 
dimo eflere flato il primo uomo , e Procriti la 
prima donna . Adimo flgnificava fignore , e 
Procriti la vita , come Èva voleva dire appunto la 
' ’ '■(' vita;' 
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vita , Quefta conformità merita una grande at~ 
Unzione (i) . 

, _ f v ‘ 

COMENTARXO* 

Quefta conformità &c. Ella vi fembrava 
molto fiogolare , e tanto che voi non efita- 
vate a conchiuderne) avere gli antichi Giudei 
prefa quefta ftoria > e quefti npmi dagl’ In» 
•diani f Voi dicevate con quel tuono ironico , 
del quale volentieri fate ufo allorquando 
liete ficuro della vittoria . 


T E 


STO 


Alcuni cervelli vuoti dotti peraltro \ fono 
forprefi allorché leggono nel Vedam degli an- 
tichi . Bramirti effere fiato il primo uomo creato 
nelle Indie , e eh’ egli fi chiamava Aduno f pa- 
rola che fignifica generatore , e che la fua don - 
na fi chiamava Procriti che fignifica la vita . 

tffi . I 

(I) Filofofia della fioria Cap. XVII dell’ India 
Queftizni full' Enciclopedia , Dijionario filofofico art» 
Cenefi . Biblia finalmente / piegata tom. I pag. S tu», 
*4 . f tofiumi Cap. IV Bc?. 
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EJJl dicono che la fetta de' Bramini è certa- 
mente piu antica dì quella de' Giudei : che gl’ 
Indiani furono fempre inventori , ed i Giudei 

Sempre imitatori : gl' Indiani fempre c - 

i Giudei fempre grojj'olani . , 

COMENTARIO 


Alenai cervelli vuoti &c. Così voi li eh la» 
mate ironicamente ; ma in realtà volete 
intendere fpiriti profondi e dottilfiini , nel 
rango de’ quali li capifce bene che voi vi 
mettete . 

Sono fcojfi 8tc- Da che l Dal vedere nell’ 
Adimo , e nella Procriti degl' Indiani 1’ A- 
damo e 1’ Èva de’ Giudei , c tanta forni - 
glianza ne' nomi e nella ftoria : da que- 
ito i voflri dotti conchiudoao che i Giudei 
io no fiati fempre^ imitatori ; e che non hanno 
inventato nè quelli nomi , nè quella fioria 
la quale hanno ricevuta dagl’ Indiani fempre 
inventori . 

Ma badate bene, o fignore, fe i Giudei 
hanno prefo quelli nomi e quella ' ftoria 
Tom. III. G dagl' 
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dagl’ Indiani , gl’ Indiani la Tape vano : dunque 
elfi conofcevàno il nome di Adamo , ed un* 
altro nome limile aflblutamente a quello di 
Èva . Ecco dunque un’ altro popolo antico 9 
e fecondo voi il più antico del mondo , a 
cui non erano ignoti nè quelli nomi , nè 
quella lloria . 

Or a che fi riduce quel profondo filenfio 
per riguardo ad Adamo in tutta la terra abi- 
tabile, fino ai tempi ne’ quali gli Ebrei co- 
minciarono ad inftruirfi in Alefandria ? 

E’ vero però che non tardate molto ad 
impugnare quello che poco fa avete aderite 
tanto pofitivamente . Voi dite colla ftefla fi- 
curezza À 

Testo-. 

c *..* . 

Si trova in verità preffo i Bramini il nome 
di Adimo , e quello di Proctiti fua moglie . 
Se Adimo raffomiglla un poco ad Adamo , gV 
indiani rifpohdono : noi formiamo un gran', 
popolo fiabilito verfo il Gange f molti x fecali 
prima che la truppa errante de ’ Giudei fi fqffe 


I 
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portata verfo il Giordano , Non è poffibile 
dunque che noi abbiam prefo il nojlro Adimo 
dal loro Adamo : la noftra Procriti non raffo- 
miglia in niente ad Èva y e dall’ altra parti 
la loro ftoria è affolutamente differente. {1) 


COMENTARIO. 


Se Adamo r affo miglia un poco &c. Poco f* 
fi ralfomigliava tanto , che la conformità vi 


fembrava forprendente . 




Procriti non rafforniglia 

affatto . 

Il fuono dqj 

- 

parole certamente che 

no : il 

fenlo però è 


efattamente lo Hello , 

e non 

è ritolto che 

? -, 

voi detto 1’ avete . 





La loro fioria è affolutamente differente ? Un 
momento prima era tanto fomigliante } che 
molti uomini profondi e dottiffiini ne Te- 
ttavano abbagliati . Ecco che fecondo voi , o 
fignore , quella fioria e quelli nomi fouo 


t 

h - 


tanto fomighanti , che bilogaa dire averli i 

, Giu-» 


C 1) Quejlioni full ‘ Enciclopedia : Dijionario filf 
fofico art. Adamo . 
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Giudei prefi dagl’ Indiani ; e fècondq voi 
medeflmo efiì fono tanto diffetenù , motivo 
per cui gl'indiani non han potuto prenderli 
dai Giudei 1 eflì non fi raffomigliano , nel 
mentre che la loro conformità merita la 
f>iù grande atten\ione ! qual fiducia fi può 
avere in 040 fcrittore f il quale è cosi poco 
collante ì Per buona forte in quella occa- 
fione la vofira autorità non è la fola.QueU 

Sa di Maimonjde,di Ferdinando Mendès, di 

J^oger , dell’ Ezouryedàm 8cc. provano mol- 
to f fen jj£ che vi lia bifogno della volita , 
Dunque j o fignore, i Zabieni , gli Arabi y i 
Perliani, gl' Indiani hanno faputo i nomi de’ 
nofiri primi padri > onde mal> a propolito 
aderite effere fiata la terra intera in un prò-, 
fondo filenzio per riguardo ai raedefimi , 

Se il nome di Noè non fi trova ne’ mo- 
numenti che ci rellano de’ popoli anti- 
chi , quelli però de’ fuoi figli , e de’ fùol 
immediati difendenti fono cogniti . Japhet , 
Chain , Canaan , Mesr , o Mcsraim fono 
Celebri egualmente nell’ Occcidente , che 

peli* 


I 
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neir Oriente . Se ne potrebbero citar molti 
altri , e teffere ancora Una lunga lifta dì 
popoli e di città , che hanno avuto i 
nomi de’ medefimi. Allorché dunque, o fi- 
gnore , avete allento , che i nomi degli autori 
e de’ riflauratori del genere umano fonò 
flati ignorati da tutta la loro poflerità , voi 
avete detto troppo . 

§. XI t. 

Se fia cofa forprendente , come penfla il Criti- 
co , che diverfi popoli fembrino aver igno- 
rato quefti nomi . 

v Ma farebbe poi una cofa molto ftrana > 
Che la maggior parte fembraffe aver igno- 
rato i nomi Ebraici , ed alcuni ancora fra 
di efli , benanche la floria de’ noflri primi 
padri ? Voi lo aflerite , e pretendete 

t. : • Testo. 

Effere veramente un gran miflero , che i no- 
mi degli autori del genere umano , flano flati 

ignorati dal genere umano . . . Non fi pub 
G 3 som- 
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comprendere come mai il padre di tutte li na- 
zioni fia flato fconofciuto tanto tempo . Il fuo 
nome avrebbe dovuto da bocca in bocca paflar 
rapidamente da una alC altra eflremità del 
mondo , fecondo il corfo naturale delle cofe 
umane . (i) 

COMENTARIO. 


Secondo il corfo naturale delle cofe umane . 
Probabilmente v’ ingannate, o fignore, nell* 
idea che ve ne formate » Forfè vi figurate 
che que’ tempi antichi fi raffomigliavano ai 
j voléri , e che vi erano altrettanti mezzi per 
confervare e diffondere la memoria degli 
. avvenimenti anteriori , ed i nomi di coloro, 
ì quali ci avevano avuta parte . Non olìal^ • 
te tutti quelli mezzi voi olfervate ogni gìot- 
no tante famìglie , le quali Ignorano i no- 
mi de’ loro avoli , tanti popoli i quali non 
fanno nè la loro origine , ne i loro fondato- 
ri ; e vi fembrerà poi cola forprendente , 

che dopo molti fecoli , e mille avvenimenti 
• > infe- 


(0 Quejlioni full' Enciclopedia art. Adamo . 
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infelici f alcuni popoli abbiano dimenti- 
cato i nomi de' primi autori , e riftauratori 
del genere umano ? Se fate poco cafo del- 
le rivoluzioni filiche e politiche , delle 
inondazioni locali, de’ tremuoti, delle guer- 
re , della pelle e di tanti altri flagelli , i 
quali defolando gli antichi popoli han potu- 
to far . li che quelli , alfieme colle arti le più 
uecefTarie , abbiano perduta la Horia ed 
i nomi de’ loro primi padri ; voi dovrete 
almcn ricordarvi della difperlione de’ popo- 
li ) della confulion delle lingue ì/ delle alte- 
razioni accadute ne’ primi idiomi &c. 

E’ véramente un gran mifiero . Quello è 
forfè un gran millero per voi , o lignore , 
•é « per tutti coloro , i quali in vece di riflet- 
tere , non vogliono penfare che come 
peniate voi . Ma quello gran millero può 
facilmente elTere rifchiarato . 

r°. Voi fupponete , o lignore , che Adamo , 
Èva , Noè ed i fuoi figli non abbiano 
avuto che un fol nome { er ciafcuno ; ma 
che fapete fe non re abbiano avuti molti ì 
G 4 Que- 
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Quella era la coftumanza de' tempi antichi ^ 
e fé ne offervano molti efempj non fola- 
mente ne’ noftri patriarchi , ma ancora ne* 
re di Babilonia , di Afliria , ed anche ir» 
un gran numero di particolari , Perchè , a 
cagion di efempio , Adamo non poteva eflet* 
da alcuni chiamato , il primo uomo , l’ uomo» 
formato dalla terra ; e da altri il padre , il 
primo padre , 1' autore del genere urna* 
no &c. ? Tutte quefte denominazioni efpref- 
fe in differenti idiomi , dovevano produrr» 
nomi differenti . 

i 

a®. Voi fapete,che i nomi di Adamo, df 
Èva , di Noè, fono nomi Ebraici. Dunque 
fupponete che là lingua Ebraica fofTe fiata 

la primitiva . Noi fiamo molto fenfìbili all* 
onore che le fate . Bifogna però confettare che 
alcuni dotti ad erta lo negano } e voi fletti» 
Jo contrattate in altro luogo , ove pretendete 
effere la lingua Ebraica flato un linguàggi» 
groffoldno t corrotto . Or fe la lingua Ebraica 
non è là primitiva , come quelli nomi 
Ebraici potevan effer flati quelli de’ pridi 

padri 
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padri del genere umano ? Se poi quello ve- 
ramente è flato il linguaggio del primo uo- 
mo e de’ Tuoi figli , perchè lo trattate cor 
il fpefio da idioma nuovo ? 

3°. In quella lingua , qualunque ella fiali * 
i nomi di Adamo , di Èva , 6cc. non fono 
come la maggior parte de’ voflri nomi proprj ■> 
cioè vocaboli vuoti di fenfo . 11 loro ligni- 
ficato è quello : 1’ uomo formato della terra t 
la madre de’ viventi 8tc. Come potete pre- 
tendere che quelli nomi trovar fi debbano 
nel linguaggio Egiziano , iti quello de’ Me- 
di , c de’ Perfiani ; linguaggi che fecondo 
voi , non hanno alcun rapporto coll Ebraico ? 
Per qual fine tutti quelli popoli non avreb- 
bero efprclTo tali idee con vocaboli pro_ 
prj della loro lingua , così differente come 
voi dite da quella degli Ebrei ? 

4 °. In fatti 1’ ufo dell’ antichità era di 
tradurre anche i nomi proprj ; e la fola tra- 
duzione dell’ opera di Sanconiatone ne for- 
ma una pruova , febbene ve ne fiano mille 
altre . Ma quello non è il tutto ; allora quando 
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non fi fono più tradotti i nomi proprj » 
efli fono fiati nondimeno diffòrmati coll' 
abbreviatura , coll’ allungamento , col cam- 
biarne le lettere per aggiufiarli fecondo 
il genio delle lingue , nelle quali fi traduce- 
vano . Di tutto quello voi ne convenite > o 
fignore ,e poi pretendete che i nomi Ebrai- 
ci de’ nofirì primi padri fi dovreffero for- 
malmente ritrovare con tutte le loro vocali, 
e le loro confonanti , in tutte le lingue de’ 
loro p'ofteri ? , 

Ci fembra che fe vorrete riflettere un 
poco fu di quel che abbiam detto , il vo- 
•ftro gran mi fiero potrà fegibrar meno in- 
comprcnlibile . 

Dopo quelle offervazioni non ci riufcirà 
difficile di rifpondere a ciò che vo.i ag- 
giungete . 

Test q 

Quefti nomi furono fempre ignorati dalle. 

aure navoni impomatano Fenieio di 

'navone , U quale viveva cerlamenle prima del 
tempo nel quale fi fitua Mosè . • • offegna 


di alcuni Giudei- io$ 

fa queftiy diece generazioni alla ftirpe Orna, 
na fino al tempo di Noè y ed in quefie diece 
generazioni non parla nè di Adamo , nè di 
Èva ... nè anche -di Noè ifieJJ'o . Ecco i nó- 
mi de' primi uomini t fecondo la traduzione 
greca fattane da Filone : Ftotogon , Eon > Genti > 
&c. V oi non ritroverete il nome di Adamo iti 
alcuna delle antiche dinaftie dell' Egitto : nep~ 
pure fi trova prejfo i Caldei . . . Nè Orfeo » 
nè Lino y nè Thamyris ne parlano ; impercioc- 
ché fe una fola parola quefti ne avejfero det- 
ta ) quefta parola farebbe fiata certamente ti 
petuta da Efiodo , e foprattutto da Omero > * 
quale parla di ogni cofa fuorché degli au 
della ftirpè umana . . - Eufebio nella fua fio- 
ria univerfale , e Clemente Alefandrino , il q ua ~ 
le riferifee tante teftimonianz* dell antichità > 
non avrebbero fatto ammeno di citare un paf- 
faggio in cui fojje menzione di Adamo y e di 

Èva ... E' dunque certo eh' ejfi furono fempre 
ignorati dalle altre nazioni . (i) 


(/) -Que/ìioni full ’ Enciclopedia , o Dijionario fi* 
l ofofice art. Adamo , 
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COMENTAkI®. 

Signoré , ecco un lungo tefto ; efaminià-* 
toolo a parte a parte. 

Quefti nomi furono fempre ighórati dalla 
mitre nazioni . Noi abbiamo provato il con»* 
trario ; ed abbiara dippiù dimoftrato che 
non dobbiam reftar forprefi fe diverfi popoli 
gli hanno ignorati . 

Sanconiatone Fenicio Scc. Come è porti bilfe 
che un Critico il quale rigetta còn tanto 
difprezzo i Scrittori Giudaici , porta poi far 
tanto tonto de’ Fquarci di Sanconiatone ? 

Il quale certamèiite Viveva prima del tempo y 
tiel quale fi fitua jVÌósè » Vbi lo date per 
certo, o lignote . Ricórdatevené però , e noti 
Vogliate più dirè cóme avete fatto per 1* 
addietro, effer cola molto forpfendente che 
Sanconiatone non abbia parlata de’ miracoli 
di Mosè ; imperciocché fe viveva prima dj 
Mosè , come poteva parlare dò’ miracoli 
di Mosè ? Del refto pòi, il tempo in citi 
Vivea Sanconiatone- è , per verità , affai 
incerto. 
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Afligna come fa quefli diece generazioni Sia 
Quello è vero , o fignore , ed il Caldeo Be« 
rofo ne conta altrettante . La concordia di 
quelli due fcrittori con Mosè è degna di 
edere offervata : effa comprova ciò che 
noi dicevamo poco prima, che ie tradiziou^ 
de’ Fenicj,e de’ Caldei , riguardo ai primi 
padri del genere umano , erano affai con- 
formi a quelle degli Ebrei . E poiché San- 
coniatone fcriffe a tenore de’ libri di Thot 
I’ Egiziano , fi può ragionevolmante con-- 
fhiudere che le tradizioni degli Egiziani 

non erano differenti da quelle de’ Fenicj e 
degli Ebrei . 

Egli non parla nè di Adamo , nè di Èva * 
Vi è ufeito di memoria ,o fignore, che noi 
non abbiamo più il tello de' fragmenti di 
Sanconiatone : la traduzione fatta da Filone 
di Biblos , è la fola che ci refta . Or 
Filone ha tradotto in greco fino ai nomi 
proprj ; dunqqe in ella non fi trovano più , 
nè fi poffono trovare i nomi Fenici , che 
§anconiatone dava al primi uomini . E cofai 

far* 
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forprendente che non abbiate fatta quella 
rifleffione . • ' * « 

Ècco i nomi de primi uomini , fecondo la 
traduzione greca di Filone ; Protogono , JEon , 
Genos 8tc. E 1 veri/lìmo , o fignore , ma 
quelli non fono i nomi fenicj che Sanconia_ 
tone dava ai primi uomini, ma è fedamente 
la traduzioni greca de’ medefimi . Nondi- 
meno nella traduzione iflefla li offerva un 
rapporto vifibile fra quelli nomi , e la lloria 
de’ nollri primi padri . 

Protogono lignifica in greco il Primoge- 
nito, e Adamo lignifica l'uomo formato dallo, 
terra , per cpnfeguenza creato prima di tutti 
gli altri uomini, i quali non nacquero dalla 
terra, ma da uomini loro limili. 

Man ha un rapporto benanche nel fuono 
della parola con Èva , e un rapporto ancora 
molto più grande nella fignificazione . Mon 
in. greco lignifica l'età , la vita ; ed Èva 
in Ebreo lignifica benanche la vita . Moà 

' ' i 

in Sanconiatone configlia di mangiare il ' 
frutto degli alberi , ed Èva in Mosè da 1* 

ideilo 



bi alcuni Giudei. 1*9 
ifleffo configlio . Genos , pronunziato un poco 
forte Ghenos , ha benanche un doppio rap- 
porto di Tuono , e di lignificazione con Cain t 
che gli Ebrei fcrivono Qain : Genos in greco 
lignifica ftirpe , ed Èva nel dare al fuo figlio 
il nome di Qain , fi confaiava di aver fatto 
ccquiflo di un’ uomo , cioè a dire di aver 
avuto una ftirpe, una pofterità. Dunque vedete 
beniflimo , o fìgnore , che non farebbe dif- 
ficile di ritrovar qui , anche a traverfo del 
velo della traduzione , de’ grandi rappòrti 
fra quelli nomi } e quelli che i noftri libri 
danno ai primi padri del genere umano . 
Noi non pretendiamo ricavar molto vantaggio 
da quelle fomiglianze ; confeffate però che 
quelle fono Angolari . 

Or fe nomi equivalenti a quelli di Ada- 
mo e di Èva , fi trovano in Sanconiatone , 
il quale fcriveva a tenore delle memorie di 
Thot, non è probabile che fe ne trovarcb- 
bero benanche tali in quelle memorie } fe 
efifteffero ? V oi non vedete il nome di Adamo 
in alcuna delle antiche Vinaftie Egiziane . Oh 

che 
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che cofa forprendente ! Qual luogo , o fi- 
gnore , poteva in quelle occupar Ada- 
mo ? Le più antiche fono quelle degli Dei, 
allegoriche totalmente o favojqfe ; le pi» 
recenti fono quelle de’ re , i quali hanno 
regnato in Egitto .Or Adamo non ha regnata 
in Egitto . 

' r 

Non fi trova preflò i Caldei . No : ma la 
fua ftorfa e quella di Noè vi fi trovan per 
rò,- il nome di Alorus,che i Caldei davanq 
al primo uomo , e forfè fiato uno di quei 
nomi relativi ad alcune fue qualità, le quali 
probabilmente gli antichi uomini gli ban 
date . 

Ni Orfeo , nè Lino , nè Thamyris ne par- 
lano. Se aveflrmo tutte le opere di quefti anti- 
chi autori , alloro il voftro raziocinio forfè 
. farebbe giufto ; ma voi fapete che di e fi* 
non ei refiano che alcuni frammenti , de* 
quali 1’ autenticità è incerta . Dall’ altra parte 
quelli frammenti fon» fcritti in greco ; ? 
voi fteffo avete detto che i Greci hanno 
(«figurati tutti i nomi . Finalmente qnal 

^ . j» 

pruova avete, che nel ■piano delie loro opere 

entraffe 
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entrale di parlare di Adamo , fe non ab- 
biamo più le loro opere ? 

Se ne avefferq delta una fola parola , quefia 
farebbe fiata certamente ripetuta da Efiodo , e 
fpecialmente da Omero , il quale parla di tutto . 
Ne liete licuro ? Noi forfè ne dubitiamo y 
e non veggiamo eller flato neceflario che 
Thamyris j Orfeo y Lino } per efeguireil 
loro piano , avellerò nominato i primi padri 
del genere umano f e nè pure che folfero 
fiati ripetuti da Efiodo , e da Omero , quando 
anche quelli li avellerò nominati » Ma più 
di ogni altro ci fembra , che non fia cofa 
molto giuda il dire , che Omero abbia par- 
lalo di tutto . 

Eufebio nella fua ftoria univerfale ' , e Cle- 
mente Alefandrino y i quali hanno citato tante 
teftimonian\e (se. La fioria univerfale di Eu- 
febio ! Signore , Eufebio non hà fatta la 
ftoria univerfale . Se 1’ avefle fatta , in effa 
avrebbe potuto parlare de’ noftri primi pa- 
dri ; egli ha fatto femplicemente la ftoria 

ecclefiaftica : or qui non cadeva Y occafioite 
Tom.III. H di 
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di citare gli antichi autori , per riguardo 
ad Adamo ed Èva E’ vero che quella è 
una voftra diffrazione : ina etto è uno 
sbaglio , il quale potrebbe forfè far fofpet- 
tare , che poco conofccte la fioria di 
Eufebio . 

Eufebio e Clemente Alefandrino hanno 
IO verità citato molti piaggi di autori pro- 
fani , i quali fi trovano predo di elfi; e 
quella è la ragione , per la quale non fola- 
mente i teologi , ma tutti f dotti fanno 
tanto conto delle loro opere . Signore, con- 
fefliamolo fra di noi : gli Eufebj , i Cle- 
menti , gli Arnobj , i Lattanzj , gli Agoltini 
He. non erano affatto ignoranti. 

Non avrebbero fatto ammetto He. Noi lo 
crediamo come voi • Se elfi non hanno citato 
limili palfaggi , è verifimile che non ne 
abbiano ritrovati . Ma Eufebjp , e Clemente 
ìianno faputo forfè tutto ? Hanno veduto 
tutto ? Tutti i monumenti antichi fono 
giunti fino ai lpro tempi? Comecché foffero 
doni nelle antichità, e nella letteratura de! 

, Gre- 
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Greci , erano poi egualmente intefi delle 
antichità Indiane , Perdane , Caldee &c. 
Intendevano gli antichi monumenti Egiziani ? 

Diciamo di piu ancora jO fignore: quando 
anche tutte le nazioni , le quali non parla- 
vano Ebreo f non avellerò faputi i nomi , 
che gli Ebrei davano ai primi padri del 
genere umano , farebbe quella una cofa da 
far meraviglia ì Non liete voi forfè quel- 
lo , il quale avete detto in cento luoghi (i) 
che i libri Giudaici furono fempre ignorati ; 
•he la traduzione fattane fotto i Toloinei fu 
timua fegretiffima ; che i Giudei non comu* 
nicayano ad alcun ftraniero i loro libri > ed 
i loro titoli ; che il loro linguaggio era bar- 
baro ? E’ cofa forfè forprendente che al*, 
cuni nomi ilafcolli in libri tanto fcgreti , 
i quali non fi comunicavano a perfona al- 
cuna , e fcritti in un linguaggio barbaro , 
fieno fiati ignorati dagli altri popoli ? Non 

• ' vi 


(i) Queflioni full' Enciclopedia , o Dizionario fi- 

iofofico art. Adamo. Filofofia della Aoria Cap. XLIX- 
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vi accorgete che voi fteffo ci date la chiave 
di quello gran miftero , cfce vi fembrava 
tanto ofcuro? 

Dunque , o lìgnore , non è vero che i 
nomi dì Adamo y di Èva ) di Noè , e de’ 
fuoi figli fiato fiati ignorati da tutte le antiche 
nazioni ; nè è cofa forprendente y ed incom- 
prenfibile, che diverli popoli non gli abbiano 
conofciuti (i) . 

CON- 

■ ■ ■■ — . ■ ■ ■ ■ -- — 

CO Conofciuti - Il fi gnor le Clerc aveva preve- 
nuta f obbiezione del Signorili Voltaire , la quale per 
confeguenza non è tanto nuova quanto egli s* imma- 
gina . I nomi dei Patriarchi , dice il le Clerc ». non 
erano nomi che /afferò fiati dati nella loro na- 
fcita , come fra di noi , ma erano piuttofio fop rannata 1 
ricavali dalle loro aponi » dai loro fedenti ,o da qual- 
che tircofianxa della loro vita . Cosi uno dei figli dì 
Adamo fu chiamato Abele cioè a diro vanità', duo- 
lo , perchè col morire nel fiore degli anni , delufe la 
/perenta dei fuoi genitori , e li lafciò in pianto ed in 
lutto . Il primo re di Babilonia ,. il quale i fuoi por- 
zioni thiamarono Bel , il 1 Signore , fu dagli Ebrei 
c hiamtmo Nimbrod , il ribelle a Dio , perché ere- - 
divano effer egli appunto fiato V autore dell' idolatria r 

Efa't 
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CONCHIUSIONE. 

Ecco ; o fignore , alcune riflelììoni le 
quali abbiamo fatte , leggendo il voftro trat- 
tatp della tolleranza , ed alcune altre opere 
che fono attribuite a voi . Noi polliamo 
eflerci ingannati : chi è quell’ uomo il quale 
t non 


— . — — 
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E fau fu fiprannominato Edom , il rodo , dal colore 
ielle fue lentiggini Ste. Così Mathufala Jìgnifica, dopo 
la fua morte ecco il diluvio ; Agar , la fuggitiva ; Ba. 
laam , 1’ avaro \ Jcfte il vittoriofo Sic. Il coftume de. 
gli Orientali in ogni tempo i fato quejlo appunto di 
additare gli uomini celebri, per metfo di que/li fopran- 
nomi -, c quejl' ufo fujìfe ancor oggidì. Gli autori Per. 
fiani ordinariamente foglion chiamare Alefandro Dui- 
carnaim , l' uomo con due corna . Enoc i chiamato da- 
gli Arabi Idrjs , il dotto ; perchè lo credono inventore 
delle lettere , e dèli' agronomia 8tc. Heber è chiama- 
to Had , perchè lo riguardano , come il padre de' Giu- 
dei 8cc. E’ cofa dunque , che ci debba forfè for- 

prendcre fe quelli nomi dati da un popolo a tenore 
delle fuc idee o de' fiso» pregiudizi , fieno (lati igno- 
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non s’ Inganna (.) ? Noi però cerchiamo 
(inceramente la verità . Se ci credete nell’ 
errore, degnatevi illuminarci. Noi promet- 
tiamo di riformare , per mezzo di qualche 
foglio , tutto quello che vi potrà difpiacere 
in quello fcritto , e manterremo la parola . 

Il popolo Giudeo vi profefla qualche ob- 
bligazione : non dobbiamo dillimularlo , anzi 
lo pubblichiamo con fentimenti di ricono- 
fcenza . Voi ci avete giuftificati , per quanto 
avete potuto , dal delitto che ci rende 
odiofi agli occhi delle nazioni criftiane . 
Forfè ai voftri fcritti più che a qualunque 
altra cagione , dobbiamo attribuire , che le 
fentenze deirjinquifizione di Madrid e di 

Lis- 


to Inganna . Se il Signor di Voltaire , le cono- 
fcenze del quale non hanno limiti fe non quelli dello 
fpirito umano , fi è nondimeno ingannato fopra più d» 
un foggetto , potremo noi lufingarci di non efler 
inciampati in alcuni sbagli ; noi i quali confinati qua- 
li Tempre in un villaggio , privi di foccorfo e fpef- 
fo ancora di libri , non portiamo confecrare allo ftu- - ■ 

dio , che quei foli momenti di ozio , che ci retta- 
no dalla funetta necertità di traiìcare ì Auf 


f 
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Lisbona , non fieno cosi crudeli , e che il rigore 
di quello Tribunale formidabile, inftituito con» 
tro di noi , fia finalmente addolcito . Almeno 
più d’ una volta voi avete efortato i criftiani 
a riguardarci come loro fratelli (1) . Inve- 
latevi finalmente , o fignore , in nofiro favore 
di quei fentimenti , che volete infpirare 
negli altri ; e follenete Tempre nella voftra 
novella edizione il carattere di modera- 
zione e di beneficenza , che lampeggia iti 
tanti luoghi delle opere votlre . 

JXtó* ’ • ■> 


Fine del Contentarlo . 



LF.T- 


(0 Fratelli . Come., egli dice, il mio fratello il 

Turco , il mio fratello il Chine/e , il Giudeo. Eh che ? 
non fiamo noi forfè tutti figli del medefimo padre , e 
creature del medefimo Dio /'«Con quelli principi cosj 
belli p IHullre fcrittore ha poi cosi indegnamente 
trattato i Giuda antichi c moderni . Fia potìibile ! 
fidit. 

H 4 

* 

■ • u mi*. 
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LETTERE 

D I 

ALCUNI GIUDEI 
AL SIGNOR 
D l 

VOLTAIRE* 

x — — . „ 

PARTE TERZA. 

Confutazione di diverfi luoghi del Trattate 
della Tolleranza , e di altre opere del fignor 
di Voltaire. 

\ 

LETTERA PRIMA 

Nella quale fi efamina fe fojfe impojjibile , 
che fi trovajfcro nel paefe de' Madianiti 
tante giovinette e tanti beftiami , quanti ne 
rapporta l'Autore de' Numeri. 

X TOi abbiamo Ietto , o fignore , il luogo 

^ ^ del voftro Trattato della Tolleranza , nel 

quale parlate delle vittorie riportate dai 

nofiri 
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floftri padri fopra i Madianiti . Voi vi rap- 
portate (riavere i vincitori ritrovato nel cam- 
po de' vinti feicento fetta ntacinquemila pecore , 
fettantaduemila bovi , fettantunomila afini , t 
trentaduemila giovinette . Il tefto lo avete cor- 
redato d’ una lunga nota nella quale dite , 
Madian non era comprefa nella Terra promef- 
fa . .Quefio è un piccolo cantone dell’ Idumea > 
nell' Arabia Petrea verfo il Settentrione : efio 
incomincia dal torrente di Arnon , e finifce 
al torrente Zared , ' nel rney^o delle rupi , e 

fulla riva orientale del lago Aifaltite . Quefio 
paefe oggidì è abitato da una piccola truppa 
di Arabi . La fua eflenfione è forfè di circa 
otto leghe di lungheria , ed un poco meno 

in larghetta (2 ) . 

Probabilmente n on fenza difegno avete 
voluto qui mettere fotto gli occhi del leg- 
gitore quella cppolizione , fra un sì gran nu- 
mero 


(1) Trattato della Tolleranza art. Se la tolleranza 
fojje fiata di dritto Divine nel Giudaifmo Scc. 

0 ) Ivi nota xb 
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mero di giovanstte e di beftiami , eolia 
piccola eftenfione , che voi date a quello 
paefe . Voi avete voluto mettere in ridicolo 
quello racconto, e per confeguenza il libro 
nel quale fi trova r quello è certo . Tale 
ancora fembra efler lo feopo di un altro 
fcrittore ( le pur non liete voi me defimo ) 
il quale penfando come voi (x) , ci afficura 
che parecchie perjone dubitano di quefto fat- 
to . Anzi un terzo fcrittore , il quale teme 
meno di dire il fuo penfiere , dichiara eh’ 
egli lo tiene per astutamente ajjurdo fi) . 
Giacché ritornate fpeffo a quella difficol- 
tà (3) e che la ripetete tante volte eoa 

tanta 


(1 ) Voi . Il fignor di Voltaire c quelli appun- 
to . Vedere la fua Filofofia della fioria Cap. XXXVT 

delle vittime umane . Edir. 

(1^ , Ajjurdo . Quella è benanche il fignor di 

Voltaire . Vedete 1 ’ Evangelo della ragione , 

f }) Difficoltà . E’ cofa molto Angolare in veri- 
tà , che Scrittori , i quali fi piccano di edere iftrui- 
tì , ripetano poi non tanta oltinazione una difficoltà 
tanto frivola . L’Autore che noi confutiamo l’ha ri- 

• pecura 


! 
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tanta ficurezza ; e dee crederli che voi la ri- 
guardate come una difficoltà molto imba- 
razzante . Efaminiamola dunque, e veggiamo 
fe in foltanza il racconto fia cosi poqo 
credibile , e cosi afiurdo come pretendete . 

§. I. 

Se C Autore del libro de ’ Kurneri abbia affé • 
rito j avere gl ' Jfraeliti ritrovato quefti beffa- 

mij e tutte quefie giovinette nel campo de' 
Madianiti. 


Affioriamoci prima di ogni altra cofa 
( imperciocché di qua bifogna incominciar 
Tempre nel dilputar con voi ) , fe 1' Autore 
del libro de' Numeri dica effettivamente ciò 
che voi gli fate dire . 

Dove gl’ ifraeliti trovarono quelle gio- 
vinette , e quelli belliami , il numero de’ 
quali vi forprende ? Voi rifpondete nel carri • 
po de' Madianiti . Trentaduemila donzelle , 

fet- 


petuta da diece in dodici volte . Avrebbe potuto 
rifparmiare un poco l a carta > ed y fuQ ieggjtore ^ 
Uccida crambei repetita . Edjt, 
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fettantaduemila bovi , feffantunotnila afini 
&c. tutti in un campa ! In verità bifogna 
confettarlo : un racconto di quella fatta non. 
^ verifimile . Ordinariamente quando fi va a 
combattere contro di un nemico temuto (i) 
non fi ftrafcina appreflò tanto bagaglio . 

Ma giacché vi avevate fitto in tefia di 
criticar quello racconto , almeno bifognava 
leggerlo con qualche attenzione . Forfè è 
detto in etto, etterfi quelle trentaduemila don- 
zelle , e tutti quelli bclliami ritrovati nel 
campo ? Certamente che no , o fignore, anzi 
vi fi olTerva al contrario (z) elferfi gli Ebrei 

vincitori fparfi per lo paefe , ed aver pre- 
dato 


(l) Temuto . Nondimeno far.l bene di ofTerva- 
re qui , eflcr fiato codume degli Orientali di fard fe- 
guitare nelle loro fcorrerie militari dalle loro mogli, 
c dalle loro famiglie . Spello in un fol campo vi era 
una nazione intera ? i Viaggiatori , e gli dorici cì 
dicon quedo appunto degli accampamenti degli anti- 
chi Indiani , Perfiani , Arabi ; ed anche di quelli de’ 
giorni nodri . Abbiamo però creduto poterci adenere 
dal P r eientar queda rifpoda . Aut. 

IO Num. cap. XXXI. v. io. 
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dato le donzelle ed i beftiami ; e che 
e (Tendo poi ritornati al loro legislatore, ri- 
trovarono che il bottino Tatto afcendeva alle 
Tornine deferiteci dal facro autore Dunque 
da tutto il paefe de’ Madianiti , e non già 
dal Telo accampamento , eflì prefero quelle 
donzelle e quelli beftiami * Dunque la cir- 
coftanza veramente affurda^ di averli ritro- 
vati nell’ accampamene non deve effere im- 
putata a Mosè , il quale non 1‘ afltrifce , ma ai 
critici che glie la mettono in bocca . Eflì 
fono che fe 1’ hanno immaginata , che la 
fcrivono , e che la fpiacciano di fangue 
freddo ai loro lettori ; per conseguenza 
fu di coftoro Solamente va a cadere il ri- 
dicolo . Un' altro Scrittore ftima più a 
propolito di (ituar quefté donzelle , e 
quelli beftiami in un villaggio fi) . Ecco 

come „ 


(i) Villaggio . Quello Scrittore é il fi gnor di 
Voltaire, il quale nondimeno altrove concede ener- 
vi Jlati nel paefe arinola, di Madian alcuni villaggi . 
Come te i foli villaggi vi foflero flati in quello pae- 
fe , quandoché la Scrittura parla delle fue città, e 
delle fue terre. Nurn. Cap. XXXI. v. io. Aut. 
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come vanno di accordq i noftri critici . L’ 
Uno dice nell’ accampamento , l’ altro in yn 
villaggio . E via , o (ignori , perchè non laf- 
ciarli ove li mette Mosè ? Si vede benif- 
fimo che a qualunque collo volete ritro- 
var materia da fcherzare . Ma quelli fcherzi 

fondati fu di un dato falfo , fono poi filò- 
fofici ì 

§. IL 

Se fia imponìbile che fi fieno ritrovate tren * 
taduemila donzelle in un paefie lungo circa 
otto leghe , e alquanto meno largo . 

-, Ma via , direte forfè , o fìgnore : quelle 
trentaduemila donzelle non lì ritrovarono, 
nè in un campo , nè in un villaggio J e giac- 
ché bifogna corredarlo , Mosè non ha ade- 
rito quelle adurdità , che noi gl’ imputia- 
mo folamentc per divertire i noftri Let- 
tori . Ma non farà Tempre una fciocchez- 
za il pretendere , eflerfi ritrovate tante 
donzelle in un paefe lungo otto leghe Incir - 
Ca > e alquanto men largo ? 


/ 


Per 
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Per un momento voglio concedervi , che 
le voftre mifure fieno efatte, e che il pae- 
fe di Madian abbia avuta in realtà quella 
efienfione che voi dite . Nondimeno farebbe 
forfè imponìbile , anche in quella ipotefi > 
che vi fi folfero trovate trentaduemila gio- 
vinette? Se quello numero vi fembra incre- 
dibile , ciò nafce certamente perchè bifo- 
gnarebbe fupporre troppo abitanti in un 
paefe così piccolo . Facciamo dunque il 
calcolo . 

Supponendo effervi fiate trentaduemila don” 

zelle , bifogna fupporre , altrettanti giovanetti 

. 

predò a poco . (1) Dunque farebbero in 
tutto 64000 giovani dell’ uno e dell' altro 
fedo , incominciando a computare dalla na- 

fcita j fino all’ età del matrimonio . (z) Quelli 

gio- 


(1) Poco . Il fignor di Voltaire fuppone l’iftef- 
fo numero di giovanetti . Vedete le Quefiioni filli' en- 
ciclopedia art. Giudei . Xradut. 

(i) Matrimonio . Il tello Ebreo non lafcia fu 
di quello alcun dubbio , e la Vulgata dice efpreffa- 
inente: ^ us ^ as i autem , & omnes fàminas virgines re- 
fe™ ate notis : Nufn. Gap. XXXI. v- ig. Aut, 


uG Lettere 

giovani fecondo che comunemente fi cal- 
cola , facevano almeno la metà della nazio- 
ne . (i) Per giudicar dunque del numero 
de’ Madianiti a proporzione della loro gio- 
ventù , altro non bifogna fare che moltipli* 
care 64000 per 2 , ciò che dà il prodotto di 
cento ventottomila perfone . (2) Or credete 

voi 

*• j 

( 1 ) Najione • Nell’ edizione precedente fi era 
detto un terzo : ma in verità fecondo che comune- 
mente fi computa , bifogna dir la metà . Si era dun- 
que accordato troppo al dotto Critico . E’ una bella 
cofa l’elTer generofo, ma prima di tutto bifogna ef- 
fer veridico . 

L’autore della Difefa dei libri dell'antico tefta- 
memo fiegue il medefimo computo , al quale noi ci 
attenghiamo • Quello computo è più elàtto per ri- 
guardo ai tempi antichi , ne’ quali non vi erano tanti 
oliaceli , quanti oggi ve ne fono , e che impeditoti* 
la frequenza de’ matrimoni . Aut. 

( 1 ) Perfone . E’ da olfervarfi aver Mosè inviata 
foli dodicimila uomini , per combattere contro de’ 
Madianiti , e per fortomettere tutto il pacfe . Quando 
, anche 1’ armata nemica folle fiata il doppio più forte f 
ciò che per altro non è certo , efia non fupporebbe 
iz8ooo abitanti nel paefe , contando come fa il fign° r 


> 
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voi forfè , o Signore , thè un paefe lungo 
pretto a poco otto leghe , e largo quali 1’ 
i Hello , non porta nudrire cento ventottomila '•* 
abitanti ? 

Un paefe di quella eftenfione dee cónte* 
nere duecento quarautottomila jugeri , ed 
ogni jugero di buona terra può nudrire quat- 
tro perfone . Volendo folamente per ogni 

jugero computar tre perfone ( i) , quaranta- 

tre- 


di Voltaire , un faldato per cinque perfone . Volendo 
dunque giudicar da quello del numero de’ Madianiti fi 
vede bcniflimo averlo piò torto noi accrefciuro che 
diminuito . Atti. 

(i) Perfone . Probabilmente nelle diftribuzioni 
delle terre fatte , non folamente fotto i Re. di Roma » 
ma anche quattrocento anni dopo la fua fondazione « 
probabilmente dico , a tenor di quello calcolo , fi die- 
dero due jugeri a ciafcun cittadino ,o fia colono . Si era" 
dette certamente poter i raedefimi ballare a nudrire elfi» 
c la loro famiglia ; e quelli coloni cosi avevano do- 
vuto penfare ancora , altrimenti non gli avrebbero 
accettati , per non andare a morir di fame lunge 
dalia loro patria . Vedete Dionifio Alicarnaffeo , Tito 
Livio Scc. Columella ci fa fapere che quattro ju- 
Tom, III. | geli 

i 


4 
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tremila di e fii farebbero ballati per nudrìre 
più di ceutovontottomila Madianiti* Aggiun* 
ir' giamo ancora , fe vi pare , altri quindecimila 
jugeri , fupponendo che le terre del paefe 
di Madian, non frutti ficafleco ogni anno , e 
che abbifognaffe lafciarne ogni anno un terzo 
in ripolo : ed ecco che in tutto avremo 
58000 jugeri 1 impiegati per nudrire gli 
abitanti • Or è forfè cofa impercetti- 
bile che fra cento quarantottomila jugeri, 
ve ne liano (lati cinquantottomila di una 
bontà ordinaria ? Dunque in un paefe di 
quella cllenlìone , trentaduemila donzelle non 
fuppongono un numero ecceffivo di abi- 
tanti . 

1 A que- 

i. gerì di terra formavano tutte le poffeffioni del ce** 

lebre dittatore Quinzio Cincinnato . Sarebbe for- 
fè una ftravaganza il fupporre che la famiglia di 
quello dittatore , comprendendovi la fua moglie,-, i 
fuoi figli, gli fchiavi 1 alcendeffe a dodici perfone ; c 
di computar fti. perfone per ogni famiglia de’ coloni, 
dei quali abbiamo parlarc i Si ù che in quelle di- 
ftribuaioni fi voleva dar la preferenza ai padri di fe- 
rràglia carichi di figli * 4ut. 



A quelle pruove di calcolo , aggiungiamo 

alcuni efcmpj . Tanti abitanti, voi dite, in un 

paefe così piccolo ! Ma vi dimenticate forfè > 
* » » \ 
o lignore , o pretendete forfè negare (i' 

la popolazione dell’ Egitto , a proporzione 
più forprendente di quella , e nondimeno 
attcllata da tanti fcrittori ; quella della Giu- 
dea , anche fotto de’ Re Aflamonei , e (òtto 

di Erode , popolazione 1mmenfa,riconofciuta 

• ben- * 

- . - , . . ■ - ■ ■ 

(0 Negare . la fatti Io pretende . Ma qua- 
lunque cofa egli polla dirne , quelle numerale « 
valle grotte incavate nelle montagne ; quegli aquiv 
dotti fotterranei , i quali paflavano per le medefime 
per portare dall’ altra parte le acque del ' fiume , e 
la fertilità j quei canali , quei laghi immenfi fcavati 
dalle mani degli uomini ; tanti monumenti prodi- 

l 

gioii , che fulliilono ancora ; le mine illelTe dalle 
quali P Egitto è coverto , incomìnéiando del mire 
fino alle cataratte , annunziano certamente una po- 
polazione, fe non tanto grande quanto la rapprefen- 
tano gli Antichi , almeno molto al di fopra 
delle picciole idee che fe ne ha formate il (ìgnor 
di Voltaire , e che vorrebbe dar ad intendere a’ fuoi 
lettori . Edit . 
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benanche dagli autori pagani ; quella della 
Grecia, e /penalmente quella dell’ Attica , 
paefe di poca eftenfione , fecco , mon- 
tuofo , pieno di pietre , e pure popo- 

latilfimo ; (i ) finalmente quella di Roma 
iotto di Servio , cioè a dire in un tempo 
in .cui lo fiato Romano , che non aveva 
aeppure otto leghe di lunghetta , ed al- 
trettanta larghetta , nudriva già più di 
dugentomik perfone ? (i) Accufarete di 
falfità tutti quelli fatti ; e per combatterne 
folo della fioria iacra , avrete il coraggio 
di negarne tanti altri della ftoria profana? 
Quanti cantoni vi fono , anche a giorni no- 

Rri , nella China , nell’ Inghilterra , nelle 

Fian- 


<i ) PopolatiJJimo . Queflo patì e tramenato da 
per tutto da montagne e da tu pi , è in fé flejjo affir. 
Aerile , dice 1’ aurore del Viaggio del giovani Anar- 
e arji nella Grecia . Tom. ì Cap. VI . Il fignor Paw 
dice l’ iftelTo . Vedete le fue Ricerche filofofiche / opra 

'i Greti : part. i fez. i §. * • Tradii!. 

(i] Perfone. Effe dovevano afcendere a maggior 
numero , volendo giudicarne dalla numerazione fat- 
tane fotto di quello re . Vedete Tito Livio , Decad. I. 
Ijb. i Cap. XVII . Au\. 


• / 
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Fiandre &e. , i quali in meno di otto leghe 
di larghezza e di lunghezza , nudrifeono più 
di centoventottomila abitanti ì 
Voi fteflb dite, o fignore , efler co fa fi- 
cura che lo fiato Romano , fino alt anno 400 
iella fua fondanone , non aveva che otto le» 
ghe di lunghetta , ed altrettanto di larghe {- 
\ a • Credete forfè che allora quefto paef® 
non avelie cento ventottomila abitanti ? Sa* 
rete certamente, .perfuafo , che quello flato 
largo e lungo ? leghe averte avuto allo- 
ra molti più abitatori , che noi ne ab- 
biam fuppofti nel paefe di Madian , fe 
vi richiamarete a memoria le numera- 
zioni fatte , le leve , i popoli vinti , le tri- 
bù aggiunte alle antiche &C. , incominciando 
dal tempo di Servio , fino all* epoca della 
quale parlate. Nè ftate a dire che le terre 
dei contorni di Roma , foffero ftate più fer- 
tili di quelle di Madian , mentre voi ade- 
rite p^r cofa ficura , che il terreno delle vi- 
cinante di Roma fia fiato fempre fierile. Dun- 
que cento ventottomila perfone e più an- 
cora , poflono vivere in un paefe di otto 
1 g leghe 


I 
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leghe di lunghezza , e di altrettanta larghez- 
za , purché, le terre fiano di uda bontà or- 
dinaria , o anche meno deH’ ordinaria . Que- 
lla è una conseguenza che non potrete ne- 
gare fenza contraddirvi • 

. . . 

§. III. 

. a. « • 

Se fa cofa incredibile, che i bejtiami.de qua- 
li V Autore del libro de' Numeri fa il ca- 
talogo, abbiano potuto vivere fui paefe de 
Madianiti . 

Ma voi direte , o fignore •* un? paefe 
largo e lungo otto leghe come potrebbe 
nudrire con tutti quelli abitanti , anche tutù 
t beftiami deferitti nel libro de’ Numeri ? 

V Noi non ci faremo a ricercar efempj 
di un fi gran numero di beftiami , nudriti 
in uno Spazio di terreno eguale a quello , 
o forfè anche minore , nell antichità , o 
in. un tempo molto da noi lontano. L’ Inghil- 
terra fola ci balla . Il cavaliero John Nicols, 
Scrittore aliai iftruito nell’economia rurale , 

rapporta che il Dorfetshire nudrifee in u» 
r ter- 

% * 
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terreno di quattro leghe di diametro più di 
cinquecentomila pecore , fenza parlar de- 
gli altri beftiami . Ed un’ altro cantone di 
una eftenfione molto minore , e di un 
terreno paludofo ■> ne alimenta , fecondo ri- 
ferifce il medefiino , quattro in cinquecento- 
mila . Finalmente egli ci fa fapere , che nel- 
le vicinanze di Dorshefler fe ne numerano 
feicentomila , in un circuito di due leghe : 
quello numero non è forfè a proporzione 
molto più grande, che feicento e fettanta- 
cinquemila pecore , fettantaduemila bovi &c* 
nudriti in un paefe lungo quali otto leghe, 
e predo a poco altrettanto largo (i) ? E 
noi crediamo che la voftra della patria po- 
trebbe in alcune delle vollre provincia , 
fomminillrarci più d’un efempio confimile . 
Che fe quelli efempj non fono tanto comu- 
ni fulla Francia , ve ne poteflimo dir bene 
il motivo . 

Che 


(i ) Largo . Un paefe largo e lungo predo a 
poco otto leghe , farebbe di felTaotaquattro leghe qua- 
drate . Aul. 
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Che che ne fia , quelli fra' i voftri 
compatriotti che hanno fcritto foli’ agri- 
coltura i hanno ftabilito principj egual- 
mente favorevoli al noftro fentimento 4 Eifi 
ci aflìcurano che un jugero di terra pof* 
fa nudrire tre bovi ; dun que ventiquattro- 
mila jugeri baftarebbero ce rtamente per nu- 
drire fettantaduemila bovi , e diecemila cett- 
to e fettanta altri jugeri per fettautunmi- 
Ia afini, volendo fupporre che un afino man- 
gi la metà meno di un bue . Secondo que- 
lli medefimi fcrittòri , dodici pecore pofiono 
vivere in un jugefo di terra : dunque pel* 
feicento è fettantacinquemila pecore , non 
vi abbifognarebbero che cinquantottomila 
duecento cinquanta jugeri . Riunite tutte que" 
Ile fortune e troverete ncvantamila quat- 
trocento venti jugeri , che baftavano per tutti 
i beftiami ; ed a quefta fomma fe aggiun- 
gerete i cinquantottomila jugeri deftinati 
per lo nudrimento degli abitatori , ecco che 
avrete una fomma di centoquarantottomila 
quattrocento venti jugeri utili . Or noi vi 

doman- 


\ 

t 

J ' 

\ 



domandiamo, o lignote : era forfè im potà- 
bile che fra li duecento quarantottomila ju-* 
fieri , che il paefe di Madian dovea conte- 
. «ere , fe ne trovadero cento quarantotto- 
mila quattrocento venti , proprj per la paftu- 
•ra‘ o per il lavoro ? Non damo dunque in 
dritto di conchiudere , non' eder cofa total- 
mente incredibile , che fi fodero- trovati nel 
paefe di Madian , tanti uomini e tanti be- 
ftiami , quanti ne conta Mosè ? Il fuo rac- 
conto per confeguenza a quelli folamente 
può fembrare allindo , i quali non hanno al- 
cuna idea delle pratiche , dalle quali ha vo- 
luto ricavar vantaggio 1’ agricoltura antica 
o moderna. . , 

Quelli calcoli fono confermati da un efem- 
pio fenza replica , fpecialmente per voi • 
etto è quello appuuto de’ voftri Romani 
dell’ anno 400 dopo la fondazione di Roma- 
Quelli Romani , per lo meno tanto nume- 
rofi che i nolfri Madianiti , e che non pof- 
fedevauo molto più di terreno , non erano 

ertamente privi di bestiami . Edendo 
* fiati 
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• flati non folamcnte bravi guerrieri , ma 

*» 4 

àncora intelligenti agricoltori , è da prefu- 
merfi che pofTedefTero molta gregge . Cer- 
tamente non penfarete che le àveffero man- 
date a pafcolare preffo i loro vicini . Dun- 
que otto leghe di lunghetta ed altrettante 
di larghezza, baftavano per eflì e per i lo- 
ro beftiami . Perchè poi non farebbero ba- 
cate per li beftiami de* Madianiti , e per 

i Madianiti medefimi ? 

' 

$. IV. 

V antaggi traf curati ne' calcoli precedenti . 

- 

Vedete beriilTimo , o fignore , che noi 
non efageriamo le cofe ; al contrario noi 
ne’ calcoli precedenti non ci liamo avvaluti 
di tutti que’ vantaggi , de* quali pote- 
vamo avvalerci. 

In primo luogo fra li 248 , 000 jugeri che 
poteva contenere il paefe di Madian , noi ne 
abbiam fuppofti folamerite 148 , 420 necef- 
farj al nudrimento degli abitanti e de’ be- 
ftiami. Per confegueuza ne abbiam lafciati 
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«fuafi 100 mila fcnz^ render frutto . In cafo 
di nectflità non ci farebbe flato forfè lecito 
fupporùe un migliajo di più , che avreb- 
bero potuto fomminiftrare almeno qualche 
paflura ? 

In fecondo luogo : fi può compenfatamen- 
te valutare la confumazione annuale di ogni 
perfoua , in due feftieri di grano . Co- 
sì appunto ha fatto 1 ’ Autore delle Ricerche 
fulla popolazione dell ’ Avergna t del Lionefe 
&c. fi)unc|ue otto feftieri dovean efler fuffi- 
cienti per alimentare quattro Madianiti ; 
foprattutto fe vi li aggiungerà il latte , c 
la carne delle loro numerofe gregge ; trat- 
tandoli di un paefe caldo j in cui natu- 
ralmente fi magia meno , e di que’ tem- 
pi antichi , ne’ quali la vita degli uomini 
era più fempliee , e la tavola più par- 
ca . Or non fi dee certamente fup- 
porre un terreno prodigiofamente ferti- 
le , per dire che ogni jugero di ter- 
ra produca fei feftieri . Se folte più vi- 
cino alla capitale , potrefte nelle vicinanze 

della 
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, della medefiraa offervare una fertilità molto 
P lù grande (i) . • 1 

Aggiungiamo che le medelime terre , le 
quali fervono a nudrire gli uomini , fom- 
miniftrano benanche ai beftiami tutto il né- 
ceffario . 

la 


(<) Grande. Siamo flati accurati che il cantone 
Igino a Parigi , jj q Ua le fi chiama la Francia , pro- 
in un annata mediocre , per ogni iugero fino a 
f . ’ ° < ' 0;bc * feftieri di grano . Su di quello dato 

bra efl * erfi appoggiato il dotto abate di Fleury, al- 
lorché nel Aio Trattato de' coflumi degl' Ifraeliti fta- 

bilifce quello principio : che ogni iugero di buona terra 


polTa nudrire due perfone , ciafcuna delle quali confif 
mafie Fei feflieri di frano per ogni anno , o lìano 
cinque libre e mezza di pane ogni giorno . Egli 
Ace efierfene afficurato per via di alcune ricerche da 
in fette, forfè in quello cantone, in cui aveva una 
caia cfi campagna • * 


Quello dotto f'crittore , in un calcolo che fa pe£ . 
riguardo alla popolazione della Terra Promeffà, afiegna 
a a afe un Israelita cinque libre e mezza di pane per 
o?ni giorno : certamente quello é troppo , e la ra- 
gione eli’ egli ne afiegna , non conchiude adatto . In 
alcuni Ilari dell’ Europa la porzione di pane , che fi 

da 
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In terzo luogo noi abbiam valutato eirer 
il nudrimento di un afino la metà di quello' 
di un bue . Ma uno de’ voftri più celebri 
fcrittori (i) , nell’ eloquente elogio che fa 
dell* alino , offerva giudiziofamente che una 
delle qualità (limabili di quello utile qua- 


da ad ogni foldato,è di una libra e mezza al giorno $ 
forfè quello non i molto . Noi abbiam valutato per 
ogni perfona due libre di paue , comprendendovi 
angora i fanciulli , le donne , i vecchi , gli amma4 
lati ; e forfè quello è veramente il giuflo , o anche 
un poco di più . Edit . 

Jn un agricoltore ( il Signor Sutleres ) noi leg 
giamo : eflcrvi terre dì una buona natura affoluta , 
le quali per ogni jugero producono dodici fejleri di gra- 
no : fe ne fono ancora ojfervate di quelle , le quali ne 
hanno prodotte fino a quindeci fejlieri de\la mifura 
di Parigi . Edit, 

(I ) Scrittori . Il lìgnor di Buffon nella fua 
itorra naturale del gabinetto del Re ( Storia de' 
quadrupedi tom. i art. Afino ) . Un certo abate dice 
il fignor di Voltaire , il quale fi chiama per quanto 
mi ricordo Pluche , ha fatta la medefiiha ridendone. 
Ci fctnbra che il lìgnor di Voltaire avrebbe potuto 
trattare con più civiltà quello dotto fcrittore . Ediu 
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drupedo , fia la frugalità ; che fi pafce di 

poca cofa ) e che per' la fua fufliftenza ba- 
llano le erbe le più fecche , e le più di- 
fprezzate dagli altri animali. Npi potevamo 
dunque valutar per poco il nudrinjento di 
quefti Giooo afrni , che voi vorrefte nondi- 
meao far riguardare come un oggetto d’ irm 
portanza. Ecco già tre articoli , fu de’ quali 
fenza urtar contro la verifimiglianza , avrcf- 
fimo potuto far guadagno di parecchie mi- 
gliaia di jugeri . , 

• In quarte luogo avremmo potuto of. 
fervare , eh© fra quefti numerofi beftia- 

mi > de’ quali parla Mosè’ , non fi trova- 
no affatto cavalli , animali più neceiTarj per 
la corfa , e per i combattimenti che per 
li travagli penofi della campagna; animali , i 
quali confumano molto e che non fi p 0 f_‘ 

fon poi mangiare (x) ; Ma de’ beftiami ri- 

tro- 


(i) Mangiare . Uno de’ voflri autori , il quale 
ha fcritto meglio full’ agricoltura e la popolazione , 
dice in un luogo : togliete via un cavallo , e po- 
trete mettere due uomini di più in un paefe - Edir. 
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trovati nel paefe de’ -Madianiti non è cosi : 
gli afini non fi mangiano , ma confuto antf 

poco ; e fe i buoi confumano più , eflì pe- 

^ . 

tò fon atti a fervir di nutrimento. : * 

In quinto luogo : 1 ’ altra o Nervazione la 
quale aure (Timo potuto aggiungere , fareb- 
be quella : quando anche i Madianiti per 
mancanza di terreno non avellerò potuto nu- 
trire i loro beftiami , eflendo vicini ^al de- 
ferto avrebbero certamente avuto il comodo 

di mandarvi a pafcere una parte di elfi*» 
imperciochè quello deferto , che che pof- 
fiate dime } o fignore , non era poi tal- 
mente arido , che in diverfi cantoni i be* 
ftiatni non avellerò potuto ritrovar pallura . 
Quello fi rileva dalla Scrittura, ed i: viag- 
giatori moderni Io confermano ( 1 ) . 

In fello luogo noi abbiam fuppofto , che 
un terzo delle terre del paefe di Madian 
atte al lavoro > folfe fiato ogni anno in ri- 

pofó . 


(1) Confermano . Vedete la Defcri{ione del? Ara- 
bia del lìgnor Niebuhr. 


. V, . 
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pofo . Ma quante terre lappiamo anche at- 
tualmente nell’Inghilterra ,neÙe Fiandre &c. 
le quali non ftanno giammai inripofo o pu- 
re rare volte ? Quante terre , fpecialroente 
ne’ paefi caldi , producono grani e legu- 
mi fotto all’ ombra degli alberi fruttiferi, e 
delle vigne ; ami dopo aver qualchevolta 
prodotta \wa raccolta , fono di bel nuovo 
feminate per 1’ anno feguente ( 1 ) ? fertilità 
della quale fe ne offervano più d’unefem- 
pio, non folamcnte nell’ Italia, ma benanche 
in alcune delle vofire provincie, o alle fal- 
de delle montagne o nelle valli . Siete fi- 
curo che le terre de’ Madianiti non fodero 
fiate feconde , e coltivate con molta cura , 
per poter fruttificare della ftefla maniera; 
e che le loro terre atte al lavoro , averterò 
avuto bìfoguo di ripofar come, le voftre ? 

Final- 

1 , ( i) Seguente . Noi ne abbiamo anzi di quelle 
le quali fono feminate per far la raccolta nell' anno* 
ifteffo • Dopo la prima raccolta del grano d’ India ' ' 
fi leminano di bel nuovo le terre della noftra Terra 
di Lavoro , e così fe ne fa due volte la raccolta ne 
medefimo anno, Tradut. 


t 
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Finalmente , o fignore , in que’ tempi an- 
tichi , e particolarmente ne’ piccioli fia- 
ti (ij , le cagioni attuali della infecondità di 
tanti paefi non elìdevano ancora. Le fchia*- 
vitù fcoraggi ati , le impofizioùi gravofe , 
le tafie arbitrarie SCc. tutti quelli flagelli 
defiruttori dell’ agricoltura } e della po- 
polazione s’ ignoravano ancora . Non fi co- 
nofcgvano allora nè quelli grandi proprìe- 
tarj (z) , i quali s’ impadronifconq , d’ ogni 
cola , e non curano niente ; nè il loro fa- 
llo più ruinofo della loro negligenza . Non 
fi vedevano quelle mole smifurate di edifi- 
ci , che tolgono la terra alla cultura * 

aè 

( 1) Stati . Si è ofTervato che i’ Egitto , la Gre- 
cia , l’ Italia amica e moderna , allora fono (late più 
popolate , e più fertili quando erano diyife in piccoli 
Itati . Edit. 

( i) Proprietarj , In alcuni autori di agricoltura 
leggiamo , che il prodotto delle terre fi aumenta col 
moltiplicare i proprietari : eGi annoverano i grandi pro- 
prietari 1 ed anche i grandi appaltatori fra il numero 
de’ flagelli della popolazione . Edit. 

Tom , III . K 
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nè qué* giardini , nè que’ parchi immenfi , 
per cui l’utile da per tutto vien fagri- 
• ficaio al dilettevole . Non vi erano adatto 
luoghi fegregati per fervire di alitargli ani- 
mali felvaggi , che didruggono ogni co- 
fa ; nè tampoco erano date ancora emanate 
quelle leggi iufenfate della caccia (i) > 
codice barbaro e odiofo , avanzo di un go- 
verno di felvaggi , avanzo però cuftodito 
fcrupolofamente . La profeflìone pubblica 
della oziofità non era ancora uno dato rif- 
yettato ; e non fi fapeva ancora che col non 
far niente fi onora Dio , e fi vìve da nobi- 
le . Tutti gli uomini erano coltivatori (z) : le 

arti di puro divertimento effendo poco co- 

gol- 


fi") Caccia. Si capilce beni (Timo che quelli Giu- 
dei Tedefchi non hanno terre . Crijl. 

(i) Coltivatori . Vi è ragione per credere avere 
Madianiti accoppiato all’ agricoltura il commercio • 
Dalla Genefi fi rileva che i mercadanti di quella na. 
zìoae andavano a traficare nell* Egitto , a portarvi la 
refina di Galaad c gli aromi t allorché Giufeppe fu loro» 
venduto dai Cuoi fratelli. G en. Cap, XXXVII v« il 
e 35 . Sdir. 


t 
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gnite ) non occupavano una parte dé’ cit- 
tadini in travagli fuperflui e rifpettati ; 1* 
agricoltura era -fa grande arte , e la prima 
di tutte le altre , come deve èffere in fatti 
perchè è la più neceflaria (i).Ecco, o fi- 
gnorè , le ragioni per le quali fpeffo alcu- 
ni piccoli paefiiono fiati atti a nudare uu 
gran numero di abitanti . Oh quanto fertile 
e un folo jugerp di terra > allorché il colo-, 
no, il quale non è fcoraggiato., ,fa ricalar -j 
ne tutto quello che il medefimo può pro- 
durre ! Laudato ingenua rura : exiguum colila 

diceva il cantore , dell’agricoltura latina : 
maflima vera f di cui fitinbra che non al»? 
biate capito il lignificato . .. * , . 

§. Y.< 

(I) Neceflaria , T beftia’mi formano uno de’ rami 
il più ricco dell’ agricoltura : fi fa che il paefe di 
Madian abbondava di armenti . I Madianiti gli vende- 
vano ai popoli vicini, ed in cambio ne ricevevano ca- 
tene , braccialetti-, pendenti di oro Scc. dei quali 
parla la fcrittura nel Capitolo XXXI de’ numeri 
v. s«* Editi 


I 
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J. V. 

Natura, del territorio do' Madianiti : obbie- 
zioni doli Autore , « rifpqfie. 

Voi pretendete , o figaore , che il paefe 
de' Madianiti non raffomigli affatto a quelli , 
de’ quali abbiamo parlato . E’ quefìo è , voi 
dite f un cantone Jierilo . Ma fapete d onde 
viene quella fterilità ? Se dalla natura del 
Aiolo , o da altre cagioni politiche e mora- 
li - f € dalla tirannia de’ piccoli principi , e 
dalle reflazioni de’ Pafcià ; fé dalla negligen- 
an degli abitanti ,o dalla debolezza del go- 
il quale non vale a difenderli dalle 
(correrie de* loro vicini <0 : •“ una parola 
fe quello paefe fia fterile naturalmente on- 
de non fia coltivato , o pure fe lo fia per 

mancanza 4i coltivatori (a). 

; . C. i . -Màl’+b ‘ f 

^ — » 

(i) Vicini . A tutte quelle cagioni i viaggiatori 

moderni attribuirono U filiti attuale , e ^Popo- 
lazione della Pagina, e di tutti i pae« convieni , 
Vedete Sha w . Aut. 

(i) Sterile , folla Pale Ulna la geme "**£*?' 
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°SiV egli non è abitato che da una piccola 
truppa di Arabi. Dunque non è flato mai 
piu popolato! Qual confeguenza è- mai que- 
lla ! Quanti paefi vi fono , fpecialmente lot- 
to il -dominio del Turco, i quali comecché 
“ altri tempi flati fieno popolarismi , oggi 
pero fono quali deferti ? Ma fenza andar 
troppo lontano , gettate un colpo d’ occhio 
filila campagna di Roma : vedete il fuo fla- 
to prefente , e ricordatevi poi dell’ antico . 

Quefio i un paefe montuofo . Ma igno- 
rate forfè che in quelle contrade le mon- 
tagne appunto fon quelle , fommini Arano 
i pafcoli i più abbondanti (t) , e che 

anche v 


plica molto ali agricoltura ; e poi vi fono tanti pochi 
uomini in quejle contrade , che ' a quello appunto at 
tribuir fi dee che molte terre fiano ancora incolte . 
Cosi dice il dono Ncibuhr . Vedete la fua deferitone 
deli Arabia pag. i jó . Tradui. 

U) Abbondanti . Ecco in qual maniera parla fi 
fignor Shaw delle montagne della Paletti na . In que- 
jle , egli dice , fi trovano de' luoghi ripieni di quell' 
erba corta e delicata , che i befiiami preferifeono ad 
ogni altra , e che rende il loro latte più gufiofo , 
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anche a giórni uoftri nella Palestina , e ne* 

paefi convicim , effe fono preferite alle pia- 
.1, . , ‘ aure 

e la loro carne più fugofa . Tanto è vero che al tempo 
degV Ifracliti quelle montagne erano abitabili e ferti- 
li e le più /limate del paefe , che nella divi/ione , che 
fe ne fece , quella di Ebron fu data a Caleb per un 
favor Jingolare . Quelle montagne raflomigliano , per 
quel che poffir.m rilevare , a quelle di Steyning dell’ 
Inghilterra , alle altezze di Brigthe Impone , e alle 
pianure elevate di Salisburi . In quelle pianure fi pof- 
fono carni nere, parecchie miglia fehza incontrar abi- 
tazione alcuna ; erte non hanno ni alberi , ni rufcel- 
^ ; il terreno è alTolir.amente inculto ; appena alcune 
V linee di terra buona ricovrono la creta : ma i* erba 
corta che fopra vi crcfcc , ne forma de’ pafcoli ec- 
cèllenti carichi di gregge , ciafcuna delle quali con- 
tiene tre , o quattromila montoni . Vedete a Tour 
Taro gretit-britairl . Aut. * 

Quello paflaggio di Shaw rapportato di fopra , po- 
trebbe fervir di commentario al verficolo del falmo , 
che il fignor di Voltaire ha tradotto tanto feon- 
cìamente , per montagne d: Dio , montagne graffe , 
perché riguardate le montagne g r affe ? 

Quello era il fegreto di Pcrrault , il quale tra- 
duceva fcioccamenre i paffaggi fublimi di Omero , e 
poi li giudicava indegni di un buono fcrittore • Per- 
rault era un modello degno da edere imitato dal Si- 
gnor di Vbltaìre ? 


t 
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nure per nudrire i bediami ? Penfate forfè 
o fignore , che quelle del paefe di Madian , 
largo e lungo otto leghe , fodero date tutte 
ricoverte da fallì nudi ? Se ne avevate pruo* 
ve j bifognava addurle ; imperciocché alla 
fine deve credervi Tempre fulla vodra pa- 
rola , 

Ma volendo anche fup porre che quello 
paefe oggi fia un fondo naturalmente Aeri- 
le , e ricoverto di fcogli aridi , che ne po- 
trete conchiudere ? Sapete certamente , fe 
quelle rupi , fecondo voi ,ora aride e Iteri- 
li , non erano allora cariche di buona ter- 
ra } la .quale fia data poi infenlibilmente 
trafeinata dai venti , dalle piogge , dai tdfc 

v 

rcnti , che l’ hanno poi ricoverte di re- 
na e di fabbia ? Quede rivoluzioni ,le qua- 
li dovrede fupponcre imponìbili affinchè il 
vodro raziocinio folfe adequato , non fono 
però rare: la più lieve tintura della doria # 
e della geografìa non permette ignorarne 
molti efempj . 

L’autore del libro de’ Numeri t chiunque 
K 4 egli 
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egli fia, dovea conofcer quello paefe , poi- 
ché viveva nelle fue vicinante , e fdriveva 
per un popolo che con finava con quelle 
terre. Sarebbe flato egli co'sl {ciocco che 
avelie lituati tanti uomini , e tanti beftia» 
mi in un paefe , il quale egli fapeva efler 
ricoverto di rupi nude , e di fabbie cocenti > 
foprattutio nel voftro fentimento , effendo in 
fua libertà di fituare altrove la fcena di 
Un avvenimento , che non era fua inten- 
sione di rendere incredibile ? L’ autore del 
libro dei Giudici , come farebbe flato ancor 
egli tanto incauto , che avelie rapprefentato 
gli abitanti di quello paefe cosi povero 
come uomini molti ricchi in beftiami, ed 
in oro (i) ? E che diremo dello ftorìcò 

Giufeppe ? Certamente eh' egli non ignora- 
va quale folte il paefe di Madian . Nondi- 
meno egli non efita affatto a rapprefentarlo 
come un paefe fertile , ed i fuoi abitanti 
Come un popolo ricco ) cosi ancora ne par- 


{ij Giudici i £ap, VI v. 4» S « 
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latto altri fcrittori antichi : Dunque quello 
paefe , non era: in que’ primi tempi , quale 
*oi vorrete perfuaderci effer ora (j_) ; « 
fenza inverifimiglianza noi .abbiam potuto 
fupporlo migliore. 

$. VI. 

Velia eflenfiùne del paefe de' Madianiti. Che 
il critico non fi può lufingare di averlo co~ 
nofciuto con precifione . Che fu di quefto f og- 
getto tgli non è molto coerente t anfi fi 
trova in contraddizione formale con fe me? 
de fimo. 

Ecco , o Ggnore , che fenza fpinger trop- 
po avanti i nortri calcoli , anzi fenza curare 
molti vantaggi de’ quali avremmo potuto 
‘ pre- 


Ci) Ora . Il Padre Nau ne da un* idea dif- 
ferente da quella del iignor di Voltaire . Egli afficura 
ritrovarli Culla riva orientale del mar mono , pia- 
nure fertili j e popolate da un gran numero di 
Arabi , la maggior parte Crifliani , e che nelle vici- 
nanze di 2ared lì trovano moki villaggi . Crijl. 
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prevalerci , vi abbiam provato che i! po- 
polo , il quale bifogna (opporre per le 
jz ' mila giovinette > e tutti i beiti a mi 
defcritti dall’ autore del libro de’ Numeri , 
potevano benilfimo vivere in un paefe lun- 
go otto leghe , c predo a poco altrettanto 
largo , c di una mediocre bontà : nè poi 
voi avete alcuna prova t che il paefe de » 
Madianiti da naturalmente tanto cattivo 
quanto dite } e molto meno in que' tempi 
antichi . Qu.fio po trebbe badarci ; e più di 
quello non ci vorrebbe per far conofcere 
elfer im naginariii quell’ adurditl , che . voi 
credete ravvifare nel racconto di Mosè.Ma 
andiamo più avanti ; diamo alla vedrà dif- 
ficoltà una rifpofta piu netta , la quale non 
riebiégga nè ipotefi , nc calcoli . 

Quando anche tutti quelli calcoli da noi 
fatti fodero fallì ; quando anche il paefe de’ 

Madianiti non folle fiato di quella bontà me- 

/ * 

diocre , della quale noi abbiam fuppofto aver 
potuto edere una porzione del terreno ; 
Tempre però vi refiarebbe a provare , che 

quello 
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quello paefe in realtà non avelTe avuta 
che quslla eftenfione , che gli attribuite a 
capriccio . Senza di quello la volita obie- 
zione li fonda fu di una cola falfa , e le 
voftrc buffonerie piombano fu di voi Hello. 
Or quali pruove ne avete , o (ignore ? 

Quefto paefe , voi dite, è terminato verfo 
il Nord dall' Arnon , al melodi dal Zar ed , 
a ponente dal lago Asfaltile . Sia cosi . Ma 
fapete poi fe non li elìeiuleva verfo il Le- 
vante , e fe yerfo il Sud-Eft non s’ inoltra- 
va anche al di la della forgcnte del Zared? 
Egli confinava col paefe di “Moab , o per 
meglio dire , egli vi era comprefo di ma- 
niera , che qualche volta quelli due popoli 
fono flati confili] (1^. Sapete con precilìoue 

i con- 


ti) Confufi . Vedete la Paleflina illujlrata del 
fignor Adriano Reland tom. 1 Cap. XIX . La fcrit- 
tura dice ( Gen. Cap. XXXVI v. 3 ? ) Hoc quoque 
mortilo , regnavit prò eo Ad, ni filius Badad , qui per - 
cuflìt Madian in regione Moab . Dal qual tetto lì ri- 
leva etter (lato il paefe di Madian t certamente confi- 
nante con quello di Moab , Trgduh 
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i confini che li feparavano , cd il punto 
certo , nel quale* cominciava il deferto , a 
cui i Madianiti erano vicini ? La fcrit- 
tura non determina niente fii di quelli og- 
getti ; i Critici i pii abili, i Geografi i più 
dotti non ne parlano che con incertezza . 
Quali fon dunque i vuftri garanti ; e da qua- 
li lonti avete attinto ciò che afferite con 


tanta ficurezta ? 

Molti dotti , potrebbero da noi citarli , * 
quali ritrovandoli in circoftanze da conofcer 
Niello paefe un poco meglio di voi , gli 
danno molta più eftenzione di quello ch| 
voi fate ; Giufeppe , Eufebio , Girolamo 
&c. (r ) . Ma lafciamo quelle autorità delle 
quali voi mollrate di far poco conto : re- 
fingiamoci ad una fola , la quale certa* 

mente , almeno ai voftri occhi , deve elTer 

di 


<i ) Eufebio-, Girolamo. Quelli due ftrrittori fono 
viffutl prtffo il paefe di Madian .-fulla faccia di quelli 
luoghi effi avevan fatto uno ftudio delia geografia 
bibblica ; ed hanno laicisti de’ trattati fu di quella 
materia . Aut. 
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di gualche pefo : quella , o fignore > è ap- 
punto la voflra . 

Se in quello luogo voi date al paefe dì 
Madian circa otto leghe di lungheria , ed un 
poco meno di larghe\\a , in un altro luogo (1) 
ce ne date otto di largherà e di lunghe^ , 
lenza alcuna reftrizione» ed altrove benan- 
che incirca nove leghe quadrate (1) . Ecco 
dunque già con tutta l’ efattezza del calcolo 
circa dieceflette leghe quadrate di più che 
ci accordate , o lia preffo a poco 6 6 mila 
jugeri : quella è una edenfione , colla quale 

ci mettete molto a largo r ma quello non è 
tutto . 

Nella volita Filolofia della ftoria ( 3) > 

voi prorompete in rimproveri contro di 

Mosè, 


(1) Quefiioni fuir entLl pedia art. Giudei - 
(j) Filofofia della fioria art. Vittime umane . 

<l> Storia . Il medefimo rimprovero è ripe- 
tuto nella medefìma «pera nell’ articolo Mosè , con. 
fiderato Semplicemente come capo di una nazione ; ed 
«a altre recenti opericciuole . Dizionario filosòfico art, 
Moti 8 cc. Ediu • 
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mente due popoli molto differenti . EfTì non 
avevano nè la medefima origine , nè abita- 
vano nel medelimo luogo , nè avevano lo 
fteffo culto . Quelli di Jetro difendevano 
da Madian , figlio di Chus (x) ; gli altri 
traevano la loro origine da Abramo , per 
mezzo di Madian (i) , «figlio di quello 
patriarca e di Cetura . Quefti adoravano 
Baal-Peor , o Belfegor ( 3) ; quelli fembra 
che aveffero confervato fino ai tempi di Mo- 
sè qualche cognizione , e forfè ancora ii cul- 
to del vero Dio ^4) . Quelli di Jetro vive- 
vano , , come abbiam detto « lungo la riva 
dfl golfo Elanitico . Madian la loro ca- 
pitale 


<0 CVuif.Per quella ragione la moglie di Mosè 
è chiamata ChuGta * ( Num- Cap. XII v. 1 ) 
Ed il profeta Habacuc ufa dei termini Madianiti 
e Chuliti , come di termini (menimi . ( Cap. IU 
v, 7 •) Aut. 

(t) Gen. Cap. XXV v. r , a , 4 . 

(j) Num. Cap. XXV v. 18 e Cap. XXXI v. 1$. 

{4) Dio • Jetro offerifee facrifiaj al Dio d’ U* 
radio. Efod, Cap.XVIII- v. io, 11, 12, Aut, 


% 
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pitale (1) era all’ Oriente di queft* golfo » 
ed il loro paefe fi eftendeva fino alla cofta 
occidentale , e fecondo alenai , fino al mon* 
te Sjnai . Al contrario , quelli che furono 
vinti da’ noftri padri , e»:ano vicini al Mar 
Morto : la loro città principale (2) era 
vicino all' Arnon , molto prsffima alla capi- 
tale de' Moabiti . Efiì erano ricchi io oro 
ed in gregge ; il loro paefe , che anche 
a tenóre deir eftenfione che voi gli date , 
baftava, e molto più ancora per lo popo- 
lo , che fi deve fupporre per le 31 mila 
donzelle e per i beftiami che Mosè nume- 
ra, ne conteneffe forfè ancora di più; im- 
perocché è da crederfi che non ogni cofa 
fofie ftata predata e tolta da’ vincitori ’ 
Probabilmente una porzione trovò la via 

di 


(I) Capitale . Effa porta ancor oggi quello no- 
me . Aut. 

( 1 ) Principale , E(Ta fi chiamava Madian , egual- 
mente che 1’ altra . Ne’ tempi di S. Girolamo fe nc * 

enervavano ancora le ruint . Aut s 
T9m.HL t 
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i\ fcampare ; ma molto più probabilmen- 
te quefto paefe non aveva fole otto le- 
ghe di eftenzione preflo a poco in lar- 
ghezza ed in lunghezza , come voi dite . 
Folliamo con ragione affegnarli maggior eften-, 
fione,offervando effer egli contenuto nel pae- 
fe di Moab , ed effer ftato vicino al de- 
ferto . IJ lilenzio di Mosè , e molto più 
il voftro , riguardo ai fuoi termini dalla 
parte dell’ Oriente , fono ancora una pruova 

della noftra afferzioae . 

Dunque fe vi è qualche cofa di ridicolo 
o di forprendente , per riguardo a quello 
che dite della vittoria riportata da’ noftri 
padri fu de’ Madianiti , non è già di 
veder polle da Mosè tante donzelle e tan- 
ti belliami in un paefe , di cui egli non Uf- 
fa i limiti ; ma la cofa ridicola è appunto 
il vedere uno ftorico filofofo , uno ferit- 
ore illuminato ripetere tante volte , e con 
tanta fiducia una obbiezione , frivola in fe 
ftèfla , e che poggia affolutamente fopra 

un dato Falfo . La cofa ridicola è ancora 

• *** 

veder- 
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veder decidere della elUnfiane di un paefe, 
fenza conofcerne con preciiione i limiti*, e 
contraddirli formalmente della maniera la più 
fciocca , per far ravvifar un' affurdo nel 
racconto di un autór rifpettafaile , e ren- 
derlo per 4 fua condotta odiofo . Ecco , o 
fignore , ciò che potrà forprendere ed of- 
fendere qualche leggitore. 

Riguarda a noi quelli sbagli non ci for- 
prendono ; fappiamo che i più grandi uo- 
mini , fono uomini alla perfine i e che 
bifogna fempre che in qualche occalione 
paghino il tributo all’ umanità , non oftante 
i loro lumi e V imparzialità , di cui fi van- 
tano . 

P. S. Nell’articolo Fufione , delle quefiioni 
full' Enciclopedia , vi liete degnato , o fi- 
gnore , rifpondere a quella lettera . La vo- 
lita rifpolta è breve 9 ma amena ed ab- 
bellita elegantemente di ornamenti di un 
gallo alfolutamente nuovo.. 

Voi parlate in elfo de’ Presbiterani , di 
Tairfax , e di Cromwel , della loro vittoria , 
^ L 2 del 
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del villaggio di Nanby , nel quale efft trova- 
rono più di 6So mila pecore, 7 1 mila buoi f 
e 31 mila picciole fanciulle , comecché non 
fodero fiate tutte picciole fanciulle . 

Rifponderemo qui a quefta alluGone inge- 
gnofa e delicata (1) ? Non già. 

Quando avrete provato , e provato bene , 
che quelle 600 , mila pecore , 6tc. fodero 
fiate trovate in un villaggio ; che 600 mila 
pecore 8tc. , non potevano vivere in un pae- 
fe otto leghe largo e lungo ; e che fofle fia- 
to proibito agli abitanti di condurre a paf- 
fcolare i loro beftiami ne' deferti vici- 
ni ; quando avrete fpecialmente provato 

' che 


(t) Delicata . Quell’ allufione , che fi legge nell’ 
articolo Fufione , cavato dalle queft ioni full' Enciclopedia j 
ed imprelTa feparatamente > non fi trova nelle Queftioni 
fulP Enciclopedia . Ivi non fi parla ne dei Presbite- 
rati , ne di Fairfax , ne di Cromwel &c. ma di 
Teopompe , e di Lycophron &c. In quello genere d. 
ornamenti il moderno equivale all’ antico , e 1’ antico 
al moderno . Edit . 


\ 


• 1 


, jaed bv C oQgle 


V 


di alcuni Giudei. iój 
che di un paefe , di cui s’ ignorano i confi- 
ni , fi polla afferire che fia lungo e largo 
otto leghe; e che quello paefe lungo e largo 
otto leghe j terminato dalla parte di mezzo- 
giorno da un rufcello, fi eftendefle al mez- 
zogiorno fino a cinquanta leghe al di là di 
quello rufcello &c. ; quando avrete prò* 
vàto tutto quello ( ciò che vi riufcirà 
cèrtamente faciliflìmo ) allora procureremo 
rifpondervi . Sino a tanto che ciò non fa- 
rete , non diremo altro fu di quella ma- 
teria ; anzi fembra che la noftra lettera 
vi fia un poco difpiaciuta , contro la noflra 
intenzione . 

Voi ci dite con vivacità ; Voi fiete tante 
attaccato ai Presbiterani cT Inghilterra , che 
fpingete lo fpirito di partito , fino a prenderve- 
la contro della gente fenfata , la quale crede 
ravvifare in quefto racconto qualche efagera- 
qione, e per quefio Jbfpetta effervi qualche 
sbaglio di copifta . Ma fignore , voi che liete 

così tollerante, cosi umano, così dolce, per- 
chè dimoftrate tanta antipatia, c tanto odio 
contro i Presbiterani ? 

L 3 Noi 
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Koi ci fiam lafciati trafportare, quando all’ 
Incontro abbiam parlato della maniera la più 
tranquilla , e la più moderata del mondo ? 
Signore , voi folo avete nelle noftre lettere 
r avvifato lo fpirìto di partito e la collera. 

Koi convenghiara facilmente > e voi 1* 
avete veduto, de’ sbagli de copifii , quando 
fon certi; ma non veggiamo che nella pre- 
fente queftione , abbiate dimoftrata la ne- 
ceflìtà di ammetterli . Signore , non vi vo- 
gliate limitare a femplici ripetizioni ; por- 
cate delle pruove , e noi ci faremo un 
dovere di rifpondere , s’ effe faranno folide . 

tETTEKA II. 

Si il popolo Ebreo fia fiato antropofago. 

O H qual vantaggio , o lignore , è quel- 
lo di effer nelle ricerche delle anti- 
chità , guidato da uno fpirito imparziale e 
da lumi fuperiori ! Allora vi che fi fanno 
fcoverte > che i critici volgari non avreb- 
bero nè pur fofpettate . 

Ecco che voi appunw ne avete fatta una 

che 
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che arricchirà per fempre il teforo del- 
ie nodre conofcenze doriche : fooverta cu- 
riofa , Angolare , intereffante , la quale è 
tutta voftra , e di cui la gloria non vi è 
comune con altri . 

Quella grande fcoverta , che tanti abili 
interpretri e dotti cementatori , tanti do- 
rici profondi , tanti critici illuminati non 
avevano neppur traveduta, e che a voi era 
riferbata di fare , fi è appunto che i nodri 
padri erano una truppa di felvaggi , limili o 
peggiori de' Cannibali , de’ mangiatori di 
carne umana , fra de' quali quefto orribile 
alimento era in ufo , anche ai tempi de' loro 
profeti . 

Ecco, o fignore , quel che fi era fino al 
voftro tempo ignorato , e che voi finalmente 
fate fapere a tutti gli uomini. 

Queda aflerzione cosi nuova , per non di- 
re drana , ci era a principio fembrata una 
di quelle facezie , le quali alcuni fcrittori fi 
prendono la libertà di ufare ne’ foggetti i 
più ferj; e gli fcherzi che voi fate con tanto 

L 4 brio 
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brio nella lettera del voliro M. Clocpi- 
cre (i) | ci avevano confermati in quella 
idea . 

Ma nò : quella è un’ afierzione feria , e du- 
bitar non fe ne può . Voi la ripetete feria- 
mente in un’ opera , nella quale vi fpacciate 
per conciliatore ed amico del genere uma- 
no ( i ) ; e da quello fcritto li è trasfufa 
in altri , fino nel Dizionario intitolato filofo/ì- 
eo (i)y anche nelle Addizioni alla dotta 
e veridica Storia . 

Se la novità della fcoverta ha forpref# 
alcuni lettori , la fitìgolarità delle pruove , 
fu delle quali la ftabilit'e , gli forprenderà 
fenza dubbio maggiormente . Noi ci fac- 
ciamo a rapportarne alcune delle più dimo- 
llrativc : da quelle fi potrà giudicar delle 

altre. Noi non ci arrederemo a ciò che voi 

fate 


fi) Vedete le Mifcellar.ce Letterarie tom. 5 let~ 
fera fcritta dal M. Clocpicre &tc. 

(1) Trattato della tolleranza art. fe l’ intolleranza 
fofft fiata di dritto divino 8cc. 

Art. Antropofagi . Qucjlioni fidi' Enciclopedia 
*rt. Giudei. 



* 

di alcun! Giudei. xCf 
fate dire al voftro M. Clocptcre : ciò eh’ 
egli dice non è un raziocinio , ma un muc- 
chio di facezie , di cui bi fogna riderli , 
Allora bifogna afcoltarvi, quando parlate de 
filofofo e da ftorico . 

$• I 

Prima prova , ricavata dall’ ufo di molti popoli 
di mangiare la carne umana. 

Vi fono flati de’ popoli Antropofaghi i 
dunque i Giudei furon tali ! Così appunto 
ragionate , o lignore , e quello raziocinio 
vi fentbra così convincente , che ne fate 
ufo colla maggiore fiducia . 

La maggior parte de' primi viaggiatori , e 
de' miflionarj , voi dite nelle Addizioni alla 
■ fioria generale , rapportano concordémente che 
gli abitanti del Brafilc , / Caraibl , gl'lracche- 
fi , gli Vroni. ùc. mangiavano i loro prigionie- 
ri , e quefta coftumdnqa ejjl non la riguar- 
dano come propria di alcuni particolari » 
ma come dell’ intera nazione . Tanti auto- 
ri antichi t moderni hanno parlato degli an- 
tro- 


I 


.i68 Lettere 

tropo fughi , che ornai riefce difficile il negarli . 
Io vidi nel 1735 a Fontainebleau una donna 
felvaggia di colore cenerino : io le doman-r 
dai fe effia aveva qualchevolta mangiato la 
darne umana, ed ejfa mi rifpofe di sì , ma fred- 
damente , come fe fofie fiata una. quefiioné 
ordinaria ... in fecoli i più civilizzati, noi 
abbìam veduto il popolo di Parigi divorare 
gli avanzi ancor fanguinofi del marefciallo d' 
Ancre\ ed il popolo dell’ Aj a mangiare il cuore 
del gran minifiro IVitt {1) . Noi abbiam 
parlato dell' amore , dite voi fteffo rtel Dizio- 
nario filofofico , art. Antropofaghi : or è cofa 
; veramente difpiacevole di pafiare a far pa- 
rola da quelli che fi baciano , a coloro che 
fi mangiano gli uni cogli altri . E’ cofa trop- 
po ficura che vi fieno fiati gli antropofaghi : 
ne furano trovati in America , e forfè ve 
ne fono ancora ; ed i Ciclopi non erano 
i foli , i quali nell' antichità fi fo fiero nu- 

driti 


fi) Witt . Quello raed efirao tratto if trova nelle 
Quijlioni full' Encidepedia art. Anhopofagi - Trai ut. 
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driti di carne umana .... / Tintiti , i 
fconiy i Saguntini fi nudrivano qualche volta 
della carne de’ loro compatrioti . . . Per 
qual ragione ì Giudei non farebbero fiati an- 
tropofaghi ì Quefia farebbe fiata la fola cfa , 
che farebbe mancata al popolo di Dio , per 
ejfere il più abominevole popolo della terra . 

Noi non ncgharemo affatto , o fìgnore , 
ciò che tanti Autori antichi e moderni han- 
no rapportato ; e giacché la maggior parte 
de’ primi viaggiatori e miflìonarj dicono 
concordemente , che gli abitatori del Brafile 
&c. mangiavano la carne umana , e che 
una donna di color cenerino ( imperocché 
il colore qui fa molto al proposto) (i) vi ha 

rifpo- 


(i) Proposte. Il color qui non ha che fare: ma 
non fi può credere quanto in altro luogo [ Filosofia 
della floria Cap. II ] egli provi , fecondo il giudizio 

del grande fcrirtore , che abbiam 1’ onore di confu- 
tare . II colore , fecondo lui > dillingue le razze degli 

uomini : un bianco , ed un bruno , un bianco , ed 
un negre Scpr non pedono cfier diiceii dal medelimo 

ceppo ì 
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rifpofto freddamente eh’ ella ne aveva man- 
giato, noi ci afterremo beniilimo dal nega- 
re fatti così certi . Anzi converremo di ciò 
che l’antichità racconta de* Ciclopi } i quali 
fi nutrivano qualchevolta di carne umana , 
« de’ Guafconi i quali fi nudrivano altrcvoltc 
della carne de’ loro compatrioti &c. Noi 
non crediamo che da ciò portiate ricavar 
qualche conseguenza contro de’ noftri padri 
Primieramente 1’ origine de’ Giudei è co- 
nofeiuta ; e fi fa eh’ erti non hanno giam- 
mai avuto, come gli altri popoli , de’ quali 
parlate, il vantaggio di pattare per lo fiato 
Selvaggio , il quale un gran Filofofo del Secolo 
decimottavo (i) pretende effer veramente 
lo J tato della natura . In fecondo luogo ; è vero 

che 


•ceppo quello é evidente *d infoiatale • Vedete 
•però ciò che ne ha detto il dotto autore della Difefa 
<lei libri dell’ antico legamento. Forfè avremo ancor 
noi occa/ione di trattare di quella materia . Aut. 

UJ Decimottavo. Quelli è Gian-Giacomo Rouf- 
feau . Vedete la iua Origine dell' ineguagiiania fra 
f,M uomini , Tradut. 
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che forfè elfi non fono ftati mai > ne tanto 
delicati quanto i difcendenti de’ Galli , nè 
tanto flemmatici quanto quelli de’ Batavi . 
Ma farebbe, diffidi cofa provare > effer 
ftati i noftri maggiori foggetti a quei tras- 
porti di furore ,per li quali un pqpolaccio 
furiofo mangioffi il cuore , e divorò gli avanci 
4mcor fanguino/i de' fuoi nemici . Nienti di 
Amile fi legge ne’ noftri annali , ne 1 quali 
nondimeno i noftri padri non fono rispar- 
miati . Terzo ; quelli trafporti mede- 
mi , allorché fe ne trovano appena uno o 
due efempj in tutta la ftoria di un popolo, 
lia che abbiano per principio i furori della 
vendetta , Ila 1’ orror della fame, non ba- 
llano per far trattare un popolo da mangia- 
tore di uomini . Niuno ancora ha trattato 
per tale il popolo dell’ Aja , o quello di 
Parigi . Finalmente effendo per ogni riguar- 
do una cofa affai atroce il mangiare un 
fuo limile , Sembra che tale accufa dar 
non fi debba ad una nazione intera , per 
Semplici congetture , o per induzioni : vi 

abbi- 
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abbifognano pruove , o fìgnore . Voi le ad- 
durrete forfè ! Vediamo . 

E‘ cofa un poco dura il far pajfaggio dalle per- 
pone che fi baciano } a quelle che fi mangiano . 
Di quella maniera appunto nel voftro Ui\ia~ 
nario filofofico voi pallate dall’ articolo Amor 
Socratico y all’ articolo Antropofago. Oh il bel 
palTaggio ! Oh che contrappollo curiofo ! Ih 
verità , o fignore , in quello vi è molta gra- 
fia e molta decenza ! fi) 

Per 



[i] Decenja - Colla medefima decenza nell’ 
iftcffo articola fi trattano da bagattelle quefté {'rego- 
latezze . Ecco il tuono leggiero , del quale li fa ufo in 
quell’opera filofofica . Vedete l 'Apologia della reli- 
gione Crijliana , nella quale quello articolo è fiato 
confutato con tutta 1’ energia che meritava . Alcuni 
ferittori ftranieri , Warburton , Haller , gli autori del 

Monthy Review 8tc. ne han parlato colla ftefià indi- 
gnazione : non vi è alcun uomo onefio * che non 
ne fia commofio . Aut. 

Il fignor di Voltaire ha dichiarato che tutti g* 
articoli del dizionario non fono della lleffa mano « Si 
può dunque credere che gli articoli Amore Socrati- 

. co , 

• * . : 
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Per qual ragione i Giudei non farebbero flati 
antropofaghi ? Quefto per qual ragione non è 
un argomento convincente if dimoftrativo ! 
Contro ad argomenti di quella forza come 
fi può reggere ! Ciò che fiegue è in ve- 
rità ripieno di politezza , di moderazione 
filofofica,e particolarmente dell’ amore della 
verità : quantunque le voftre opere fiano ri- 
piene di tante amiteli, in quefto luogo però 
vi è la più bella . 

I Tintiriti , i Saguntini , i Guafconi &c. Sem- 
bra che vi fia qualche differenza fra quelli 
popoli , e gli Ebrei . Teftimonj oculari , 
viaggiatori iflruiti atteftano che i primi ii 
nudrivano di carne umana : ma prima 

di voi neflùno fcrittore aveva detto ef- 
fervi fiato fra gl’ Ifraeliti 1’ ufo di man- 
giarne . La vofira autorità , o fignore , è 
certamente rifpettabiliffima ; effa non è 

però 


co , ed Antropofagi non fieno fuoi . Che che però ne 
fia , quelli due articoli fi trovano ancora nella Ragione 
per alfabeto . Crilt. 
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però di quei tempi , nè è dell’ tutto im- 
paniale j almeno quando lì tratta de’ nolèri 
padri . Non potevate forfè addurre qual- 
che autorità più vicina ai tempi de’ mede- 

fimi ? Certamente che sì , voi dite . 

/ •* 

5- Il, 

Seconda pruova . Minacce di Mote . 

Lo Hello Mosè minaccia i Giudei , che fie 
trafigredivano la legge , farebbero giunti fino a 
mangiare i loro figli ( 1 ) . In nejfun luogo è 
ordinato ai -Giudei di mangiar la carne umana] 
fidamente ne fon minacciati ; e Mosè dice ai 
Giudei , che fie non enerveranno le fiue ccremo- 
nìe | le madri avrebbero mangiato i loro fi- 
gli (z). Quella pruova, o lìgnore , < è del 
medelìnlo genere , e della medelìma forza 
che la precedente , Mosè minaccia i .Giudei 
che farebbero giunti a tale fiato , che avreb- 
bero mangiato i loro figli 6c. : dunque elfi 
erano antropofaghi . Oh che confeguenza 

animi- 


li] Queflioni full' Enciclopedia art. Antropofaghi. 
[»] Diiionario filefofico art. Antropofaghi , 
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ammirabilmente dedotta ! Qualche altro ne 
inferirebbe il contrario ; ma ciafcuno ha 
la fua maniera di ragionare , e la logica 
degli uomini grandi non raffotniglia a quella 
del volgo. * 

In nejj'un luogo vien preferito ai Giudei di 

mangiarne . E' qualche cofa che couven- 

ghiate di quello ; il popolo Giudeo vi è 
debitore de fuoi ringraziamenti, per una 
confeflione cosi generofa . 

Solamente vengon minacciati . Badate dun- 
que , o lignore : giacché fono minacciati , 
ciò prova non effer quello flato un nu- 
drimento ordinario e gradito fra di clìì . 
Se un Cannibale venilTc minacciato di fargli 
mangiare la carne umana , fi metterebbe cer- 
tamente a ridere . Gli uomini non polTono 
effer minacciati di mangiare , fe non quello 
eh' efii detellano . Dunque le voflre fteffe 
efpreffioni combattono i vollri raziocinj , e 
rovefeiano le voflre pruove . 
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Ter\a pruova , ricavata dalle prom effe di E\ec- 
chicle . t 

Ma voi dite : fe in un luogo fono minaccia - 
ti , in un altro viene loro promejj'a . 

E pecchie le promife ai Giudei y per incorag- 
giarli , eh.' ejji avrebbero mangiato la carne umana 
( Trattato della, Tolleranza} (i) .E nelle Ad- 
dizioni alla ftoria 8Cc. pag. zi : il Profeta 
Ezechiele promette (z) agli Ebrei da parte 
di Dio , che fe fi difenderanno bene con- 
tro del re di Perfia , potranno cibarfi della 
carne del cavallo t del cavaliere . Ed an- 
cora nel Dizionario Filofofico all’ articolo 

Antropofagi , voi dite : bifogna dire che ai 

tem - 


{,] Art. Se V intolleranza fia di dritto divino 8tc. 
[ 2 ] Promette . Se il fignor di Voltaire parla fe- 
damente , come fi può ragionevolmente penfare , fi 
può credere che abbia «gli letto il luogo di Eaec— 

9 

chielle , che cita cesi fpeffo ? Se vuole poi feber- 
zare , che bella cofa è quella di sfigurare un» 
fcrittore , e fargli dire ciò che non ha detto ? 
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tempi di Ezechiele gli Ebrei avejfero avuta 
l' ufanqa di mangiare la carne umana , poiché 
egli loro predice ( cap. 39 ) che fe fi difende- 
ranno bene contro del re di Perfia , mùn- 
geranno non folamtnte i, cavalli , ma ancora 
i cavalieri e gli altri guerrieri . Tutto quefto 
è chiaro. 

Ma tutta quello è dato troppo ripetuto 
ne’ voftri fcritti : quelita pruova Tempre ri- 
torna in ifeena: tanto folida la ftunate 
Procuriamo di fame rilevar tutta la forza . 
Ezechiele promette ai Giudei , eh' effi man- 

|K| 4 . : - r 

geranno la carne del cavallo e del cavaliere . 
Dunque quefte darai erano vivande eccel- 
lenti per gli Ebrei . Per verità la con- 
feguenza è giufta , nè vi è via par difen- 


derli : non fi tratta d’ altro che di aiicurar- 
fi fe il Profeta*dica in realtà quello, che il 
filofofo gli fa dire . Ma fe ne può dubi ta- 
re, o formar fu di quefto il più leggiero fo- 
fpetto ì Uno ftorico grave , un filofofo ami- 
co del vero , non è certamente capace 

di citare una cofa falfa , e di attribuire ad 

3 - 
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un autore un feutimento totalmente contrario 
al Tuo ; e quefto poi farlo gou una fola vol- 
ta e di palleggio , ma in venti luoghi ; 
non lolamente fcherzando , ma anche in 
ferie fcritture . Quefto farebbe un volerfi 
far beffe , febbene groflolanamente , della 

credulità de’ fuoi leggitori , ed abufare all’ 
ecceffo della loro fiducia. 

Nondimeno la carne del cavallo e del 
cavaliere non eflendo vivanda ordinaria ; lo 
fìarico filofofo eflendo anche poeta ; ed 1 
poeti prendendofi qualche volta la libertà 
di fingere , noi giudichiamo a propofito di 
riportar qui per intero il paffaggio del 
Profeta, come fi legge nella Vulgata fi). 

Figlio dell’ uomo , profetica contro di Gog , 
e digli ; ecco ciò che dice il Signore ... Io ti 
condurrò dalle contrade dell ’ Aquilone , e ti 
condurrò alle montagne d' Ifraello . Ivi nella 
mano tua finiftra romperò 1' arco , e ti farò 
cadere dalla deftra le frecce . Tu caderai fu 

di 

\i . ■ 

~ * i. 

Ezechielis j Cap. XXXIX v. » e fegu. 
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di quefte montagne , e teco caderanno an- 
cora le tue fchiere , e tutti i popoli che fono 
in tua compagnia . Io ti farò divorare dalle 
beftie Jelvaggie , dagli animali carnivori . . 

• Il tempo fi avvicina , anfi è giù arrivato , dice 
il Signore : ecco il giorno , di cui ho parlato . 
Gli abitanti delle città d' Isr aello ufciranno , 
raccoglieranno le armi e le bruceranno ; lo 
feudo , i dardi , /’ arco , l e f rccce ? { ha _ 
ftoni delle tue mani , ed i tuoi lunghi fpiedi 
faranno pofii al fuoco . I figli d' Ifraello non 
andranno più a tagliar le legna ne' bofehi . 
Faranno H fuoco colle tue armi , facchegge- 
ranno coloro , da' quali fono fiati fa echeggiati' , 
e quefie nazioni avide diverranno il loro bottino 
dice il Signore .... Allora io renderò cele- 
bre la valle de' viaggiatori. Ne formerò la 
tomba di Gog , e d i pajfaggieri ne refteranno 
ftupefatti . Così col feppellire in eJJ'a Gog con 
tutta la fua armata , farò si che fi chiamerà 
la valle dell' armata di Gòg .... 

Tu intanto , o figlio dell' uomo y af olta 
ciò che ordina il Signore . Dirai alle beftie 
M 3 fel - 
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felvagge y agli uccelli da preda , ed' a tutti 
gli animali carnivori : venite , affrettatevi , 
correte alle vittime numerofe , che io immolerà 
per voi fulle montagne d Ifraello : voi man- 
gerete la carne de' forti , e beverete il f an- 
gue de principi della terra (i) . Voi vi pa- 
lerete del loro graffo , e v‘ inebrierete del 

loro fangue ; alla mia tavola (2) vi fatolle - 

rete 


[«] Terra . Noi Ebrei crediamo che in que- 
llo paffaggio , quantunque debolmente tradotto , fi 
poto ravvjfare del fuoco , delle idee forti , delle fi- 
gure ardite &c. Alcuni Crilliani penfano della fteffa 
maniera ; però elfi poffono ingannarfi , e noi afliem con 
erti . Si legge qualche colà di fimile nelle poefie Un- 
niche .i corvi, e gii avoltoj ,dice il poeta , piangono il 
valoro/o guerriero , il quale preparava ad ejji fu- 
perbi banchetti . 

Ma tutti quelli tratti di eloquenza de ’ Barbari non 
equivalgono a ciò, che li legge nel Dirionario filofo- 
fico, che i guerrieri , per la più vile ricorjipenfa fa- 
tigano fpeffo per la cucina dei corvi e dei vermi . Cer- 
tamente non fi mette in dubbio , che molte perfone 
giudicano quelle efpreflioni aflài nobili , e la riflef- 
fione affai giudi aiolà . Edit. 

[O Tavola . Offervaremo di paffaggio che fu di 

quell» 
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cete della carne del cavallo , del bellicofo 
cavaliere e di tutti i guerrieri , dice il Si- 
gnore . 

In quefto paflaggio voi ravvifate , o fi- 
gnore , che Ezecchiele promette agli Ebrei 
di far loro mangiare la carne umana ! Niurt’^*- 
altra perfona fuorché voi potrà, diftinguervi 
fìmil cofa . Che fignificarebbero dunque quel- 
le parole : dirai alle beftie felvagge , agli 
uccelli de preda , ed a tutti gli animali carni- 
vori , venite 6 c. ? Bifogna avere i voftri occhi 
per difcernere in q uefte efpreflioni , che la 
promeffa venga fatta ai Giudei. Per riguardo 
a noi che non abbiamo occhi cosi acu- 
ti , o cosi diftratti , continuaremo a pen- 
M 4 fare 

quelle parole alla min tavola , 1’ elemofiniere fignor 
Clocpicre fa una rifleflione aliai giudiziofa ; giacchi » 

•gli dice, fi parla di tavola , quefli verfetti debbono 
applicarli ai Giudei ; la ragione li è perchè gli ani- 
mali carnivori non mangiano a tavola . Ecco come fi 
ragiona , o piuttoilo come fi fcherza in tutta quella 
lettera . In verità le in ciò vi è del fale , non lem- 
lira che fia fale attico . Edit. 
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fare , che il tefto ed il buoa fenfo limiti- 
no quefta promeffa evidentemente ai foli ani- 
mali carnivori ; e forfè non faremo i foli 
a così opinare . 

$ IV. 

Scrupolo del Critico . 

I 

Sembra che voi fteffo abbiate avuto qual- 
che rimorfo, di aver eftefa quefta promef- 
là finanche ai noftri padri ; poiché ne lla 
Notabene, pofta alla fine della prima Edi- 
zione del voftro Trattato della Tolleranza , 
dite con un’ aria modefta : 

Oggidì fi crede che finora fiamo fiati in in- 
ganno riguardo al luogo citato' di E^ecchiele , 
in cui il Profeta promette di far mangiare il 
cavallo ed il cavaliere . Quefta promeffa è 
fatta dal Profeta agli animali carnivori , 

Oggidì fi crede ! Come fe voi non ne fofle 
ficuro ; o che poffa effervi il menomo dub- 
bio ! 

, Q ue f ta promeffa i fatta & c . Nel fentirvi 
cosi dire ciafcuno crederebbe che folle 

in 


i 


l 


- • >— » -'V&mZy 
U ' 


di alcuni Giudei. , 18} 
in procinto di confettare il voftro sbaglio 

• ritrattarvi . E pure non è così : lo fcrupolo 
non dura lungo tempo , mentre fubito ag- 
giungete : 

Vi fofio quattro vtrfetti , in eui il Pro- 
feta promette quefto nudrimento di fangue e 
di carne . I due ultimi pojjono intenderji de' 
Giudei y del pari che de' lupi e degli avoltoj : 
ma i comentqtori gl' intendono folamente degli 
animali Carnivori . Dopo quella confelfionc 
che fo. verità vi ha llrappata di bocca , 
voi , quaficchè vi lia increfciuto di averla 
fatta , per toglierci una porzione de’ co- 
mentatori , accurate che fe alcuni ce- 
mentatori applicano quefti due verfetti agli 

animali carnivori £ parecchi altri però li rap- 
portano ai Giudei (i) ; così nella voftra nuo- 
va 


[i] Giudei . Egli dice la fletta cofa nelle Tue 
Queflioni full' Enciclopedia art. Antropofagi , ove in 
una nota porta benanche le ragioni per foftjnere che 
Ezzecchiele lo promife ai Giudei. E quali, fo.io qie. 
ftc ragioni 1 Perchè gli uccelli , dice il dotto Critir.o , 

non H mettono a tavola . Dunque non è il /blo li- 

gnor 
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va edizione . I due ultimi verfttrì , voi ditè» 
poffono applicarfi ai Giudei &(. Certamente 
che fi poffono applicare ; ma bifognarebbc 
prima diftruggere tutte le regole della gram- 
matica , e del buon fenfo . Quello peraltro 
è una bagattella. 

Ma i' cementatori gli applicano felamente 
agli animali (se. Niente è più vero di que- 
Ilo : i cementatori non gli applicano ai 
altri . 

Ma fe i comentatori gli applicano fola- 
mente agli animali carnivori t come poi avete 
potuto afferire , q fignore , nella voltra nuova l 
edizione * che parecchi comentatori gli appli- 
cano ai Giudei ? Noi crediamo che quelle 
propoltzioni fi contraddicano , e che 1’ una 
dilèrugga evidentemente l’altra. Non vi è dub- 
bio però che c’inganniamo .- voi poffedete la 

manie- 


gnor Clocpicre, che ha fatta quella rifleflione tante 
giudiaiofa ; ma è benanche il Cgnor di Voltaire , che 
in un’ opera cosi feria non ha radure di ripeterla 
linamente . Tradut, 
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•laniera di conciliare aflerzioni così op- 
pofte. 

P orecchi li rapportano ai Giudei & c . Se voi 

ne fapete parecchi , avrefle dovuto citarne al- 
meno qualcuno . Noi però non ne cono- 
fciamo alcuno, lo confelfiamo; neppur uno 
o fignore, neppur uno, fe pur voi non vo- 
gliate annoverarvi nel numero de’ ce- 
mentatori. Voi però pretendete che ve ne 
fieno: quello può ballare ad alcuni lettori. 
Come non prellar credito ad un’ autore , il 
quale dichiara modellamente che la verità 
diriggeva la fua penna allorché fcriveva ? 

Quelle fono, o fignore, le voftre pruove 
le piò forti : è quella 1’ aggiullatezza , e la 
iolidità de’ vollri raziocinj ? Non è dunque 
evidente efiere gli Ebrei convinti , che la 
carne umana fia Hata per elfi non folameme 
un nudrimento ufato , ma anche una vivanda 
deliziofa ? La feoperta è in verità umiliante 
per li loro polleri ; ma che fi ha a fare ? 

A quelle dimollrazioni quali rifpofle fi pof- 
fono opporre ì 

Ter- 
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Tcrmiaiaino : e dopo di aver rifo ut 
poco de' raziocini , compiangiamo fincera- 
mente il ragionatore. Conveniva forfè , o 
fignore , ad un’ uomo del voftro merito , ad 
un filofofo nemico de’ pregiudizi, al primo 
ftorico della fua nazione , di difonorare le 
Aie opere con calunnie così groflolane , 
con citazioni così fàlfe ? E , per far 

ufo delle voftre efpreflìoni , d' infultart 

a quefìo punto fi) la verità , ed i leggi- 
tori ? 

Non 


[r] Punto . Noi non approviamo che fi faccia 
ufo di quelle efpreflioni con il fignor di Voltaire , 
quantunque egli non abbia avuto difficoltà d’ impie- 
garle contro il gefuita Daniele . Vi è un certo tuo- 
no , vi fono certe licenze che i grandi uomini fi 
poflon prendere , ma delle quali gli uomini ordinari 
non debbono fervidi contro di elfi . Edit. 

Perchè a quello gefuita era fcapparo inaverten- 
temente di dire che Errico IV abbracciò la religione 
Remanti , non folamente per la ragione deli' intertffe 
di flato , ma benanche per co niijione , Volt3ire 
conchiude che un Gefuita non goffa fcrivere fio* 

ria . Quello può eflcr vero : ma non è foli- 

inen- 
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Non di quefta maniera l’illuftre BofTuet 
fcriveva la ftoria . Quefto grande uomo , 
quefto genio veramente fublime , che vo 
ardite di trattare da declamatore (1) , ne co- 
nofceva meglio di voi la dignità cd i doveri . 

Egli fapeva che fe la ftoria ha il dritto di 

giu- 


. mente un gefuita , il quale non pofTa elfcr ftorico fe- 
dele ; ogni fcrittore di partito può efler tale , qua- 
lunque fia 1’ abito che porti indotto . 

In un’ altro luogo egli dice che il padre Daniele 
non paffa per uno dorico affai profondo ed erudito, ma 
per uno dorico molto veridico . Accordate quefto con 
quello che ha detto prima . 

Egli aggiunge che il padre Daniele sbaglia qualche 
volta , ma non li può chiamar per quejlo bugiardo . E’ 
permetto intanto di dire , eh’ egli infulta alla verità , ed 
ai lettori ; e di trattario ne’ Configli ragionevoli , da 
Jlorico indegno . Ecco coni? quefto grande uomo fi fa 
lecito tutto , anche quelle cofe che non permette- 
rebbe ad altra perfona , anche le contraddizioni , le 
quali egli farebbe il primo a cenfurare afpramente 
;u ogni -altro . Crifi. 

[1] Declamatore . Egli lo chiama altre volte 

eloquente . Quefta è una piccola contraddizione . Che 

che però ne fia , la comune dei dotti non riguarda 

cttr- 
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giudicare i popoli , non ha però quello di 

calunniarli . 

E qual filofofia è mai quella , che domi- 
nata dall odio , e datali in preda alla pre- 
venzione la più cieca , fi fa lecite quelle 
oltraggiofe ufcite contro di un popolo > i 
difendenti del quale fono anzi troppo de- 
gni da efler compianti ? E’ quella la filofa- 
fia de' MontefquieU) e de’ Loke? 

Voi dite in un certo luogo , ellervi 
errori fiorici , e bugie fioriche ; aggiun- 
gete , o fignore , eflerri benanche calun- 
nie fioriche ; e giudicate poi voi fteffo io 

quaJ 

certamente l’ infigne Boflfuet come un declamatore . 
Balìa in fuo favore il dire , che uno dei più dotti, e 
giudizio!! fcrittori moderili , ne abbia fitto un’ elogi» 
molto Vantaggiosa . Vedete la M*nitra di Scrivere la 
fioriti del fignor abate di Mably, nel primo tratteni- 
mento , in cui fra le altre cofe dice che il difcorfo 
Sulla fioria univerfale formerà mai Sempre le delixio 
delle pirfonc , che fono degne di capirlo . Dice P 
metto del fignor di Voltaire ? Noi configliamo il 
lettore di confultare la - fuddetta opera, per rilevarvi il 
genuino carattere del fignor di Voltaire . Tradut. 
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q ual rango bifo gna metter 1* imputazione 
che noi abbiam confutata . 

•g -STTT!. W-.T S =r-.T^i aeS . . . ■■■• jr ■, -V 

LETTERA III. 

Se i Giudei immolavano gli uomini alla Divi- 
nità; e fe la loro legge autorizzava quefli 
fagrifiii . 

^Ignore : dopo avere accufato i noflri 
padri di effer (lati mangiatori di uomini, e 
un bel nulla per voi d’ imputare ai me- 
defimi di averne immolati. Se vogliam dare 
a voi credito , quelli fagrifizj barbari erano 
in ufo fra di loro , e la legge gli ordina- 
va (i) . 

Quello odiofo rimprovero vi fembra 
tanto certo , che non ceffate mai di ob- 
biettarcelo . Voi Ce Io avevate fatto nelle 
vollre prime Mifcellanee , ed ora lo avete 
ripetuto nelle Nuove .Si trova quello rimpro- 
vero nel voltro Trattato della Tolleranza : è 

ripe- 


ti] Art. Se fintolleraaiafia di dritto divino tee. 
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ripetuto nella Filofofia della ftorla (ij ,nel Nì- 
^ionario Filofofico (i) . Tanto vi fta a cuore 
d’ indicarlo ai voftri lettori ! Tanto liete 
ficuro di piacere , anche fra le più nojofe 
ripetizioni (j) / Bifogna p$tò confettare , o 
fignore , che fe voi avete così fpeffo ripe- 
tuto quello rimprovero , non liete però flato 
il primo a farcelo . Più d’ un lìbero 
penfatore Inglefe aveva a quello peufato pri- 
ma di voi (4) . Ma giacché altro non 
fate che copiare i raziocinj di quelli feri- 
tori, per confutaci ballerà di qui efporti 
ciò che i loro compatrioti vi hanno ri- 
fpofto (5) . 

, §-I- 

[1] Cap. XXXVI Delle vittime umane. 

[1] Art. Jeftt . 

[5] Ripetirionl , Il fignor Ai Voltaire conviene, 

«gli fteflo , che da qualche tempo in qua ama di 
ripe'crfc . Noi , lo diciam francamente , non Canto 
de! numero di coloro , ai quali quelle ripetizioni 
fono fembrate belle . E Ut . 

[4] Voi . Vedete il Criflianefime antico quanti 
il intrido , di Tindal . 

[5] Rifpojlo . Soprattuto confultate le rifpoh 

dottor Leland alle due opere citate . Aut. 



Non fi niega ohe alcuni Giudei han offerto alle 
divinità de' Cananei fagrifiy di fiangue uma- 
no . Quefti fagrifiy erano riprovati dalla 
legge . Orrore che ejf a ne ifpira . 

Tale è ftato per lunga pezza di tempo il 
deplorabile acciecamento degli uomini , che 
fi dettero a credere di poter piacere 
alla Divinità , con immolarle i loro limili . 
Quali tutti i popoli riguardarono quefti fagri- 
fizj come i mezzi i più ficuri per placare 11 
cielo , e per allontanare le fue vendette . Que- 
lita fuperftizione barbara fi diffide predo le 
nazioni le più civilizzate , e le più illumi- 
nate dell’ antico e del nuovo Mondo ; ma 
in neflùn luogo regnò più vigorofamente 
che fra li Cananei . Quefte crudeltà reli- 
giofe , alle quali in oceafioni ftraordinari* 
folamente , fi ricorreva in altri luoghi , 

arano frequenti fra di elfi . Effe esano una 
delle principali abominazioni , per le quali 
Iddio aveva rifoluto diftruggerli ; e Mote 
Tom. 127. N nien- 
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niente avéva proibito più efpreffamente al 
fuo popolo , qhe d’ imitare quefto culto de- 
teftabile : Tu non immolerai y di de egli agli 
Ebrei (1 ), i tuoi figli a Moloch .. . Voi non 
vi mac chiarete con quefte abominazioni , come 
hanno fatto le nazioni , che io fi caccierò al vo - 
ftro coj petto per punirli di quefti delitti . E poco 
dopo (z) : che fe alcuno immolerà i fuoi fi- 
gli a Moloch , farà mandato a morte , e tutto 
il popolo lo lapiderà ... Se il popolo poi tra - 
/curerà di punirlo , e non ubbidirà ai miei 
ordini ,io ftefifo efterminerò il colpevole , ed affa- 
rne con efifo tutta la fua ftirpe , e tutti coloro 
che avranno acconfentito al fuo delitto. 

Noi però non poflìam difiinmlarlo ; mal- 

' ^ » 

grado quefte precauzioni che il legislatore 
aveva prefe,e le proibizioni che aveva fat- 
te, quefto culto orribile s’ introduce fra li 
noftri antenati, e la Scrittura in più d’ 
un luogo ne fa loro amari rimproveri : 



Ir ] Levit. Csp. XVIII v. »i, tf. 
Ivi Cap. XX * ( 4 , } . 
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iffi fi fono frammifchiati alle nazioni , dice il 
Salmifta (i) , ed hanno apprejò le loro a fie- 
ni : hanno ferviti agl'idoli di Canaan , ed han- 
no a quelli immolati i loro figli , e le loro fi- 
glie ; la terra è fiata inondata dal f angue in- 
nocente, e macchiata dalle loro abominafioni. 
Va, dice il lìgnore a Geremia (i) , nella 
valle del figlio di Ennoin : e dirai : • Re 
di Giuda , o abitanti di Gerufalemme , afcol- 
tate la parola del Signori . Ecco ciò qhe dici 
il Signore degli eferciti , il Pio d’ Ifraello . Io 
f porgerò fu quefito luogo , le mie vendette , 
e flaggelli tali che chiunque gli afcolterà refierà 

fpaventato. Perchè effi mi hanno abbandonato 

fi 

per fervire agli Dei firanieri , incogniti ai padri 
loro ; perchè hanno riempiuto quefio luogo di f an- 
gue innocente , ed innalzato luoghi alti per 
brugiarvi i loro figli, ed offerirli in olocaufio 
a quefii Pei ; cofe tutte che io non ho or- 
dina- 


li J Salmo CV. v. 3f , , J 7 . 

[>] Gap. XIX. v. 2 e ftguenti . 
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niente avéva proibito più efpreffamente al 
fuo popolo , qhe d’ imitare quefto culto de- 
teftabile : Tu non immolerai y di die egli agli 
Ebrei (l ) j i tuoi figli a Moloch . . . Voi non 
vi mac chiarite con quefte abominazioni , come 
hanno fatto le nazioni, che io fi caccierò al vo- 
ftro coj petto per punirli di quefti delitti . E poco 
dopo (2) : che fe alcuno immolerà i fuof fi- 
gli a Moloch , farà mandato a morte , e tutto 
il popolo lo lapiderà ... Se il popolo poi tra- 
fcurerà di punirlo , e non ubbidirà ai miei 
ordini t io fiefifo efter minerò il colpevole , ed affic- 
ene con efifio tutta la fua ftirpe t e tutti coloro 
che avranno acconfentito al fuo delitto . 

Noi però non poflìam diflìmularlo ; mal- 
grado quefte precauzioni che il legislatore 
aveva prefe,e le proibizioni che aveva fat- 
te, quefto culto orribile s’ introduce fra li 
noftri antenati, e la Scrittura in più d’ 
un luogo ne fa loro amari rimproveri .* 

Sal- 


ti] Levit. Cap. XVIII v. tì , . 

[*) Ivi Cap. XX t , 4, f. 
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Iffi fi fono frammifchiati alle nazioni , dice il 
Salmifta (l), ed hanno apprejò le loro afit~ 
ni : hanno ferviti agl’ Idoli di Canaan 7 ed han- 
no a quelli immolati i loro figli , e le loro fi- 
glie ; la terra è fiata inondata dal fangue in- 
nocente, e macchiata dalle loro abominazioni. 
Va , dice il lignore a Geremia (i) , nella 
valle del figlio di Ennom . . : e dirai : • Re 
di Giuda , o abitanti di Gerufalemme , afcol- 
tate la parola del Signore . Ecco ciò che dice 
il Signore degli eferciti , il Pio d' Ifraello . lo 
fpargerò fu quefito luogo , le mie vendette , 
e flaggelli tali che chiunque gli afcolterà refierà 
fpaventato . Perché effi mi hanno abbandonato 
per fervire agli Dei firanieri , incogniti ai padri 
loro ; perchè hanno riempiuto qucfto luogo di fan. 
gue innocente , ed innalzato luoghi alti per 
brugiarvi i loro figli, ed offerirli in olocaufio 
a quefii Pei ; cofe tutte che io non ho or- 
dina- 


li] Salmo CV. v. jf , j6 , n . 
[x] Cap. XIX. v. x e feguenti . 
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dinate , delle quali non ho neppur parlato , e che 
non mi fono paffute nè pur per la mente ; il 
tempo fi avvicina , dice il Signore , e la valle di 
Ennom farà chiamata la valle della ftrage. 

- Voi vedete beniffìmo, o fignore', in quali 
*empi j ed a chi quefti IfraeJiti indegni di 
efferlo , offerivano quefti odiofi fagrifizj . 
Non era già al loro Dio che gli offerivano ; 
ma agli Dei ftranieri, allorquando abban- 
donando quello , e deprezzando la legge , 
m Schiavano al culto da lui prefcritto , i riti 
impuri delle nazioni Idolatre (i) . Ma voi 
avete già rilevato ancora quale orrore Mosè, 

ed i Profeti loro ifpiravano per quelle 
pratiche barbare . 

,» §. ir. 


ti] Idolatri , Lo fleflo fignor di Voltaire h* 
fatto quella giudiziofa rifleflione ; egli dice , i Giudei 
furono /aeri Parricidi , e perchè ? Perchè /pesamente 
abbandonavano il loro Dio , e fi davano in preda al 
loro reprobo fcnfo . ( Biblia finalmente / piegata tom. I. 
pag. j $ nota S9 J . Tradut. 
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II. 

» % i> 

• . > • * . 

La legge dei Giudei , lungi daVC ordinari , « 
dall' approvare quejìi facrifitf che ejjì offe - 
rivano al loro Dio f gli proibiva anqi efpr ef- 
fondente . 

I 

Voi dite nondimeno , con quel tuono di 
ficurezza di cui fate ufo , e che non 
feduce più perfona alcuna , che fe la leggi 
Giudaica condanna i facrifiy di f angue uma- 
no , offerti dai Giudei alle Divinità di Ca- 
naan , effa però preferiva loro di' offerirne al 
lori Dio ; quefti facrifiv, voi aggiungete, fono 
efpreffamente ftabiliti nella legge di queflo po- 
polo deteflabile , nè vi è punto alcuno di fio- 
ria meglio accertato di queflo . 

Signore , ve lo diciamo ingenuamente ; 
quelle efpreffioni di popolo deteflabile , efe- 
crabili , cì forprendon'o ogni volta che 
le leggiamo ne* voftri fcritti . Ci fembra 
che quefti termini violenti t non avrebbero 
dovuto aver luogo nelle opere di uno fcrit- 

•ore pulito > di un filofofo umano e dol» 
N 3 ce. 
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ce . Quella è dunque l’urbanità francefe? 

E’ quefta la moderazione ifpirata dalla 

filofofia ? 

Ma lafciamo da parte le ingiurie , e rif- 
pondiamo ‘alle arterzioni . Veggiamo fe ciò 
che voi arterite , con una prodigiofa fran- 
chezza , come il punto di ftoria il più .cer- 
to) abbia) non dico già qqalche certezza, 
ma folamente 1' ombradella verofimiglian- 
za . - 

i°. Se non c’ inganniamo , riefce difficile di 
leggere attentamente i paflaggi rapportati y 
e fpecialmente quelle parole di Geremia ; 

v 

C ofe che io non ho ordinate , delle quali non 
ho parlato > e che non mi fon paffute neppur 
per la mente ; fenza rilevare che non è fo- 
lamente lo feopo di quelli facrifizj , ma la 
barbarie ancora ciò che la legge condanna , 

e che i Profeti rimproverano. 

z°. Se il Dio de’ Giudei fi forte compiaciuto 
di quelli facrifizj) avrebbe arreftato la ma* 
no di Abramo , eh' era già in atto d’ im« 1 

inalargli il fu© figli© ? Contetatoli egli di si 

atta 


Digitized by Google 




V-'-; ■ 'v*sv •? ‘ 




I- ■ -I - 


tìl ALCUNI Sposi. 
fatta prova d’ ubbidienza , c della fede 
». del fuo -fervo , gli proibisce di fiender 
ii fuo braccio fu di una vittima cosi cara , 
e ne foftituifce un’ altra . Quella con- 
dotta , in un tempo , in cui fecondo voi , 
i Cananei immolavano i figli ai loro Dei , 
non fa veder chiaramente , non eflere fiato 
il Dio di Abramo, come le Divinità di quelli 
Idolatri , un Dio che fi compiaceva di 
veder fcorrere il fangue innocente ? Il rifiu- 
to della vittima in quelle circoftanze , fu 
certamen te una lezione lutninofa , per ja 
quale Iddio nel medelimo tempo che met- 
teva a prova la fede di Abramo , vole- 
va infegnare a quello fanto uomo ed alla 
fua pofterità , 1’ orrore eh’ egli aveva per 
quelle barbare fuperfiizioni . 

3 0 . Se quefti facr ifizj t fodero fiati ordina- 
ti o approvati dalla legge , riufeirebbe 
cosi difficile il ritrovarne efempj , e per- 
chè farebbero fiati tanto rari ? Come tanti 
fanti perfonaggi , tanti fovrani religioli , 
un Davidde, un Gioita ,un Aza , un Giofa- 

M 4 fat 
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fat f un Ezzccchia &c. non avrebbero mai 
offerto tali facrifizj , fe la legge li avreffe 
preformi , nè avrebbero ricordo ad un 
mezzo cosi potente per ottenere il foccorfo 
del Signore nelle angurie , nelle quali 
alcuni di efli fi ritrovarono ? Non vi è 
tutta la ragione per credere che quelli fa- 
crifizj' farebbero fiati più comuni , fe folle- 
rò flati permeili ? Giudicatelo -degli altri 
popoli . 

4°. La legge giudaica entra nelle più mi- 
nute deferizioni full’ articolo de’ facrifizj ; 
ella nota le fpezie de’ quadrupedi , e degli 
uccelli che potevano edere offerti al Signo- 
re ; le qualità che dovevano avere ; il tem- 
po 5 e ie circoflanze nelle quali fi dovevano 
offerire ; la maniera di prepararli al facri- 
fizio ; le cerimonie che dovevano accompa- 
gnarlo &c. Or fe quella medefima legge 
aveffe ordinato che fi facrificaffero gli uè" 
mini, fe aveffe riguardate le vittime uma- 
ne , come oblazioni le più grate al Signo- 
re , farebbe poflìbile che non aveffe niente 

pre- 
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i 

prefcritto , niente regolato riguardo a riti 
ed alle cercmonie di quelli facrifizj ? Non 
avrebbe determinato quali perfone poteva- 
no e fiere offerte , in quali occalioni , e di 
qual maniera dovevano eflerlo ? Intanto 
in tutta la legge non fé ne trova defcri- 
zione alcuna, e neppure un fol regolamento 
fu di tutti quelli oggetti. Noi oliamo dirlo ^ 
o lìgnore , quello filenzio della legge è una 
dimofirazione eh’ ella nè domandava , ni 
approvava tali facrifìzj . 

5°. Ma ecco qualche cofa di più pofiti- 
vo . Vi è nella legge Gipdaica una proi- 
bizione efprefla di offerire a Dio quelli, 
facrifìzj . Efla fi trova nel Capitolo XII- del 
Deutoronomio , verficoli 19 , 30 , }i. 

Ecco ciò che vi fi legge : Quando il Signore , ( 
avrà cacciate dal voftro cofpetto quejle na- 
zioni ( i Cananei ) , e che voi farete en- 
trati nel loro luogo , guardatevi bene dall ‘ 
imitarli , e dal far ufo delle loro ceremonie t 
elicendo : di quella maniera con cui quejle nazio- 
ni hanno adorata le loro Sivinita , di quejla 

manie- 
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maniera 'ancor noi adoraremo il noftro Dio . 
Tu non operami così col tuo Dio . Impercioc- 
ché quefte hanno co'mmejjo per adorare i loro 
Dei abominazioni che il Signore detefta ; 
hanno offerti i loro figli , e le loro figlie 
brucandoli nelle fiamme . E' chiaro che in 
quefto luogo Iddio proibifce al . fuo popolo , 
non /blamente di adorare le Divinità de’ 
Cananei, ma d’imitare ancora la maniera, 
con cui elfi le onoravano ; dichiarando 
fpeeialmente eflere i facrifizj , eh’ efli loro 
facevano delle loro figlie e de’ loro figli , 
un’ ufo abominevole a’ fuoi occhi , un culto 
eh* egli àbbòrriva e deteftava . Tu non fa- 
rai , egli dice così , (l) per riguardo al tuo 

Dio ; tu efferverai ciò che ti ho ordinato fen\a 
aggiungervi niente o toglierne . In verità , O 
lìgnore , che è un volerli volontariamente 
accecare , e combatter 1’ evidenza , il cre- 
dere, e foftenere dopo una proibizione cosi 
formale , unita a tutte le riflefiìoni prece- 
den- 


ti) Deut. Cap. XII v. ji . 
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dènti , che la legge Giudaica abbia ordina** 
e autorizzato facrifizj di fangue umano. 

«. III. ' 

Obiezione ricavata dalla legge del Cherem 
( Levitico Cap. XXVII.) V. 19. Rtfpofia. 

Nondimeno voi ci proponete una obbje- 
zione, alla quale bifogna rifpondere . Il Le- 
vitico, voi dite, proibi/ce efpr eoamente nel ver- 
Jìcolo 27. del Capitolo XXIX. ( 1) di ricom- 
prare quelli, de ’ quali fi farà fatto voto; egli 
ufa quefte parole . Bifogna che muojano • 

( Prime mifcellanee ) . Ed in un’ altro luogo 
date per cofa ficura, ejfer fiato efprejfamente . 
ordinato dalla legge Giudaica d' immolar gli 
uomini confecrati al Signore . Ogni uomo con- 

fecrato non farà ricomprato , ma farà meffò a 
r mor - ‘ 


[il XXIX . Bifognava dire al verficolo 19 del 
Capitolo XXVII , imperciocché il Levitico non con- 
tiene ventinove Capitoli . Quello è uno «baglio da 
eflìer corretto nella nuova edizione . L' eiattezza , e 
la fedeltà delle citazioni , non fono il più gran me» 
tit» del Cgner di Veltaire . Sdii- 
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morte fetida remijfione . La Vulgata traduci 
non redimetur , fed morte morietur * ( ftv 
Filo. art> Jcfte ) Ma giacché è certo come 
abbiam veduto , che la legge Giudaica ia 
vece di approvare o di prefcrivere i facri- 
firj di fangue umano , gli .proibiva anzi efpref- 
famente ; dubitar non fi può che il paffag- 
gio del Levitico da voi citato fia capace 
di un’ altro fenfo che quello , il quale 
voi gli date : e quello fenfo non è difficile 
a rinvenirli . « 

S,c folle prefo la pena di leggere con 
attenzione e nell’ originale , quello ca- 
pitolo del Levitico, avrefte veduto, o fi- 
gure , che nella fua prima parte >fi 
tratta del Neder o voto femplice , dopo il 
qufle fi poteva ricomprare ciò che per 
elio era fiato confecrato al Signore . Tan- 
to è vero che ognuno aveva la piena 
libertà di ricomperare , e che la legge 
lifsò colla più minuta deferizioae ciò che. 
bi fognava pagare per le perfone , gli ani- 
mali , le cafe , le terrfe a Dio confecrate . 

AHar- 


di alcuni Giudei. 

Allorché alcuno , erta dice fi) avrà pronun- 
ziato il Neder , e promelfa la fua anima > 
cioè a dire la fua vita , la fua perfona al 
Signore ; fe farà mafchio , dai venti anni 
fino ai felfanta , pagherà 50 fieli d’ argento 

fecondo il pefo del Santuario ; fe farà fem- 
mina 30 . Da cinque anni fino a’ venti fi 
pagheranno 15 fieli per lo mafchio f e IO 
per la fenm'na. Da un mefe fino a cinque 
anni per lo mafchio cinqué fieli , per la 
femmina 3 ; per un uomo che abbia felfan- 
ta o più anni fi daranno 15 fieli) e per la 
donna io . Se 1 * uomo farà povero fi pre- 
fenterà al Sacerdote , e pagherà ciò che 
quelli flimerà potersi pagare . Se 1 ’ animale 
promelfo farà uno degli animali puri verrà 
immolato ; fe farà impuro il Sacerdote ne 
determinerà il valore ; e fe 1 ' uomo } il qua- 
le l’ha promelfo vorrà ricattarlo , dovrà 
a gg‘ un g ere a H a fomma determinata dal Sa- 
cerdote una quinta parte . 

Nel 


fi) Levit. Cap. XXVII v. 1 , 3 e fega. 
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terre , le cafe , reftavano in proprietà del 

*' 

tempio e de’ Tuoi miniftri . Riguardo agli 
uomini , cioè a dire a’ figli ed agli fchiavi J 
( dapoichè quelle fono le fole pcrfone che 
appartenevano al padre di famiglia e che 
poteva promettere ) effi non eran facrifica- 
ti ; ina Tettavano confecrati al Signore , ed 
addetti per tutta la loro vita al fervizio, del 
tempio e de’ facerdoti . Cosi , o figuore , tutti 
gli fcrittori Giudei , i quali debbono inten- 
der le loro leggi , fpiegano quello ver- 
ficolo zS . 

Finalmente nel verficolo 29 , “che fé- 
parato dagli altri voi citate , e fu del quale 
folamente vi appoggiate , non ti tratta piti 
del Cherem particolare e volontario . Quello 
verficolo riguarda le perfone , delle quali fi 
permetteva la diflruzione , per mezzo del 
Cherem penale , dell ’ anatema J bienne pronun- 
ziato dall autorità pubblica . Tali furono i 
Cananei , de’ quali Iddio medefimo aveva 
permetta 1 efterminazione in pena delle loro 
abotninazioni efecrabili : tali furono ancora 
Sehoo e gli Amorrei loro fudditi : tali 

g 1 ' 
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to 6 di alcuni Giudei: 
gli Amaléciti , de' quali Iddio iftclTo aveva 
detto > efiter minate il nome di Amelec , e di 
lui non fi parli fiotto il Cielo : tali i Madia- 
niti , gli abitanti di Gerico &c. Quello Che - 
rem penale fi trova pronunziato nel Cap. 
XXII dell’ Efodo , e nel XIII del Deuto- 
ronomiò , contro di ogni particolare , anzi 
contro di una citta intera Ifraelitica , la 
quale folle caduta nell' Idolatria , ed avelie 
offerto facrifizj ad altre Divinità che al Si- 
gnore. Se ne olTerva anche un’ efempio nel 
libro de’ Giudici ( Cap. XXI. v. 5 ) , in cui 
l’ alfemblea generale del popolo fottomette 
all anatema , e giura di far morire chiun- 
que non farebbe andato in Masfat per com- 
battere contro de’ Beniamiti ; promefla , in 
eonfeguenza della quale gli abitanti di La- 
be* in Gallaad , i quali non intervennero , 
furono palfàti a fil di Ipada. 

Tutte le perfone confecratc di quella 
maniera dovevano ellere ellerminate 5 come 
cfecrabili c maledette . NelTuna offerta po- 
teva effere accettata in loro vece , quando 

grande 
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grande effa fotte . Tali perfone era man- 
d 3 te a morte, ma non eran però fiacrificate : 
la pena di morte, ed il facrifizio non fon» 
la fletta /cofa : il confonderle farebbe o 
ignoranza , o mala fede . Ogni uomo , dice 
il Tetto, promeflb dal Cherem non potrà ejfer 
ricomprato , ma colla morte finirà i fuoi 
giorni . 

Ecco , o fignore , come fi deve intender© 
quello capitolo del Levitico , fecondo il 
giudizio di tutti i noftri fcrittori antichi 
e moderni ; ed il loro confenfo uniforme 
deve effere di qualche pefo , almeno qua* 
lor fi tratta dell’ intelligenza delle noflre 
leggi , e della cognizione dei noftri coftumi . 

Quella fpìcgazione , la quale come vedete 
■on è nuova , concilia perfettamente tutta 
quello paftaggio del Levitico > coll’ orrore 
«he la fcrittura ifpira fempre per 1’ omi- 
cidio in generale , e per i facrifizj religioli 
in particolare , e colla proibizione efpref- 
fa e chiara del Deuteronomio , che noi 
abbiamo citata . Dippiù effa ha il vantag- 
Tom.III, O gl* 
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gio di cffer conforme ali’ ufo collante dell* 
nazione Giudaica , preffo della quale non 
fi trova neppur un foloefempio di un padro- 
ne che abbia immolati i fuoi fchiavi , o di 
un padre che abbia facrificati i fuoi figli al 
Signore , fe fe n ’ eccettui quello folo di 
Jefte, di cui bifogna dir qualche cofa. 

§. IV. 

Se fia cofa evidente che Jefte abbia immolata 
' la fua figlia. Se quefto faccio fupponen* 
dolo anche reale , era fecondo lo fpirito 

I 

della legge. 

Signore , voi cominciate decidendo la 
queftione . £' cofa certa , voi dite , ( Trattato 
della Tolleranza ) (i) come apparifce dal tefio 
della fcritturaj che Jefte immolò la fua figlia . 
A quello aggiungete nel rollro Diziona- 
rio Filofofico (i ) : E' evidente dal tefto del 

libro de’ Giudei , che Jefte promife di fiacri - 

fica* 


<0 Art. Se r iatolkrania fu &c. *&t. u » 
(2) Alt. «fi/*# » 
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ficare la prima per fona , (he ufciffe dalla 
fua cafa , per congratularfi con tjj'o lui dell a 
fua vittoria . La fua figlia unica gli venne in - 
nan-fi ; egli lacerò le fue vefti e la facrificò , 
dopo averle permeffo di- pianger la difgrafia 
di morir vergine ... Io mi attengo al te fio. 
Jefte piomife la fua figlia in olocaufto , e 
adempì il voto . 

Se vi folle attenuto al tefto avrefte avuto 
ragione , o lignore ; reftarebbe folamente a 
fapcrfi fé lo capite bene . Ma il dire che 
Jefte promife di facrificare la prima perfona 
che ufciffe di fua cafa, per venirfi a congra- 
tular con effo lui della fua vittoria , e che 
permife alla fua figlia di andar fulle vicine 
montagne, a pianger la difigra-fia di morir 
vergine , è un attenerli al tefto, o piuttofto adat- 
tarlo alle voftre idee ì Dove avete trovato 
nel tefto quella prima perfona ufcita di fua 
cafa, quelle congratulazioni per la vittoria , 
e quella difgrazia di morir verginei 

Altri non vi hanno ravvifato , o Ugno re , 

che il .voto alternativo di confecrare a Dio » 

« di offerirgli in olocaufto, non già la pri- 
O z ma 
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ma perfona ,ma tutto ciò che fi prefenterebbe per 
'il primo a lui , allorché entrava nella fua cafa , 
e la permiffione data alla fua figlia di pian- 
ger la fua verginità , non gi'a la difgrafia di 
m0 rir .vergine . Quelle efpreflioni non fono 
totalmente le flette : le voftre decidono la 
queftione : quelle dei tetto’ la lafciano in 
qualche maniera indecifa . 

Unite a quella indecilione del tefio , 1’ 
improbabilità che Jcfte avelie fatto un voto 
barbaro , cui la natura ripugnava , che 
la ragion condannava , e che non doveva 
ignorare effer aborrito da Dio ; e dippiù 
quanto inverifimile cofa lia eh’ egli Hello 1* 
avelie efeguito , che i facerdoti gli ab- 
biano fervito da miniftri > che i magiftrati 
l’ avellerò permeilo , che il popolo favelle 

fofferto Scc. ^ 

Ecco il perchè , ciò che a voi fembra 

evidente dal tefio , è fembrato affai dubbiofo 
a molti dotti, tanto Giudei che Crjftiani (i). 

Al 

Ci) Crifiiani . Vedete ciò che ne hanno ferite» 

fra 
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Al contrario eflì pretendono , e non Fen?a 

fondamento , che la figlia di Jefte non fia 

fiata realmente facrificata , ma folamente 

confecrata al fervizio del Tabernacolo > in 

una perpetua verginità : e che quella con» 

fecrazione j quella neccllità di menar la vita 

nel celibato , condizione umiliante agli occhi 

delle donne Ebree, folk flato appunto i| mo- 
tivo 



fra gli altri i flotti commentatori della Bibita Inglefe, 
quelli della ftoria univerfale 8tc. Unite a quelli Grò 
zio , le Clerc , Marshamo , Vatable , Jenkins , il 
Padre Houbigant , una dotta differtazione del fignor 
Baur , ultimamente ufcita alla luce , e foprattutto 
Schudt , il .quale ha raccolto quanto fi è détto di 
più forte , in favore della confecrazione della figlia di 
Jefte al celibato . Stimiamo che dopo di aver letti 
tutti quelli fcrittori , fi potrebbero fe non altro for- 
mare almeno de’ dubbi fu di ciò , che al fignor di 
Voltaire fembra cosi evidente . Del relto fu tal» 
quellione ognuno fi può appigliare a quel fentimento, 
che ftimerà a propofito» mentre oche il facrifizio di Jefte 
fia fiato , o n o reale , non ne riftilterà giammai che 
la legge Giudaica avefie ordinato , o permeilo quelli 
facrifizj , la qual cofa il'fignor di Voltaire tuoi pro- 
var» . Aut. 

P * 
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tivo per cui efia andò a piangere fulle 
montagne , e che fece verfar lagrime al 
padre infelice , il quale fi vide per quello 
privato della fperanza, di ottenerne per mez- 
zo d’ una figlia sì cara alcuna pofterità. 

Che che però ne fia , o fignore , 

quando anche vi fi accordaffe effer fiato 
quello un facrifizio reale , come in fatti 
molti de’ nofiri fcrittori antichi , e moder- 
ai hanno opinato ; come alcuui de’ voftri 
dotti (i ) hanno foftenuto; e come noi Caino 
inclinati a credere , ne feguirebbc effer 
quello fiato un facrifizio fecondo lo fpirito 
della legge ? Jefte fi credette forfè obbligato 
ad offerirlo ; ma Jefte era infallibile ? Non 
fi lafciò forfè trafportare fuori delle regole, 
da un zelo più ardente che illuminato , e 
da un' attacco fcrupulofa e mal’ intefo, alla 

promelTa imprudente che aveva fatta ? Si 

deve 


(i) Dotti . Fra gli altri noi poffiam citare Lu- 
dovico Cappello , Don Martin , Guglielmo Do<l- 
well 8cc. Il fignor Chais ùmbra appigliarli ancora * 
anello fciuimeoto . Auu 
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deve giudicar forfè dalla condotta di un fai • 

uomo, il quale ha potuto ingannarli, o dalfc 
ufo collante di una nazione e dal tefto me- 
defimo della legge ? A quale legge -avrebbe . 
voluto Jefte ubbidire ? Alla legge del Ned* 

o voto femplice ? Ma dopo del voto lem- , „ \ 

plice , era libero di ricomprare ciò eh» 

fi era promeflo . Alla legge del Cherem 

Ma in tutto il racconto del voto di Jefte 

fi tratta folamente del Neder , e giammai 

del Cherem . Jefte parla di facrificare , di 

offerire -in olocauflo ; e la legge del'Che- 

rem non parla , nè di olocaufto , nè di facri 

fizj , ma di voto e di pena di morte. 

Finalmente fe Jefte operò di quella ma- 
niera , per ubbidire ad una legge efpreffa e f 

conofeiuta ; quella fu certamente un azione 
di zelo e di pietà il fare tal voto , ed una 
coftanza lodevole di averlo efeguito : or per- 
chè non ebbe poi alcuno imitatore ? Per* 
chè mai gli fcrittori ifpirati non hanno 
in neffun luogo lodata quefta azione , o per? 

«hà non 1’ hanno propofta come ud model- 

o 4 ;v.- Wì 
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lo ? Santo Agoftino e quafi tutti i Padri della 
thièfa ) l’ avrebbero biajunata , come voi ade- 
rite che facciano ? E quelli fra li noftri 
Scrittori , i quali hanno creduto efler ftato 
reale quefto facrifùio , fi farebbero poi tutti 
antichi e moderni , «miti a dire come Giu- 
seppe fa , non efler ftato quefto facrifiiio nè 
conforme alla legge , nè gradito a Dio ? 

Ma la fcrittura ■dice che , Jefte fu piena 
dello fpirito di Dio ; e S. Paolo nella Jua 
lettera agli Ebrei facendo l’ elogio di Jefte , 
lo pone con Samuele e con Davidde (i). 

Così è , o fignore . La fcrittura dice efler • 
flato Jefte ripieno dello fpirito di Dio . 
tra in neflun luogo dice , efler ciò fiate 
allorché promife in voto la fua figlia , ed 
allorquando fciolfe il voto : ci fembra che 
i Criftiani abbiano provato affai bene, che S. 
Paolo abbia pofto Jefte nell’ ifteflb rango di 
alcuni Ebrei Israeliti , ma nqji già a cagione 
.4 . di i 


Ci) Trattino della tollerante art. fe T intelleraM • 
f « ftc. aot. m. 


/ 
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di quefto facrifizio , di citi egli nienti dice, 
febbene parli di quello di Àbramo . * 

Ma voi aggiungete : S. Girolamo nella fua 
lettera a Giuliano dice : Jefte immolò la fua 
figlia al Signore , e per quefto appunto V Apo- 
fiolo lo annovera fra Santi . Iddio , dice D. 
Calmet , non approva quefte promeffe ; ma quan- 
do poi fi fon fatte , vuole che fi ademplfcano , 
quando anche ciò dovejje ejfere per punir fit- 
tamente coloro che le fanno (i) . 

Signore , S. Girolamo era uno de’ più 
dotti uomini de’ tempi Tuoi: egli fapeva la 
nofira lingua , la noftra lloria, la noftra geo- 
grafia 8tc. Ma noi crediamo che la Tua au- 
torità non lia riputata infallibile, anche da’ 
Crifliani , come non lo è quella del P. Calmet . 
Del refio fé S. Girolamo ha detto che Jefte 
è fiato annoverato dall' Apoftolo fra li San- 
ti , perchè immolò la fua figlia , egli ftefTo 
di/;e però non efler fiato a Dio accetto 
il facrifizio , ma l' intenzione di colui che 1’ 

' rr 
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offeriva . Nonfacr'ìficium placet , fed animai 
efferenti t. Quefto appunto fa offervare il P. 
Calmet , cui liete debitore della citazione 
della lettera a Giuliano : lettera che fem- 
bra che non abbiate letta . 

Poiché dunque non è certo che il facri- 
fizio di Jefte fia fiato reale , e che dall’ al- 
tra parte è ficuro che quando anche fiato 
folle reale , non era conforme alla leg- 
ge , quefto efempio non prova ciò che avete 
voluto conchiuderne . Quelli che voi aggiun- 
gete , non lo provan meglio. 

$. V. 

Altri pretefi efempj di facrifiy di f, angue uma- 
no : di Agag y delle trentadue donzelle j di 
donata &c. 

Signore , voi riputate efier fiata la morte 
di Agag una confeguenza della legge del 
Levitico . In virtù appunto di quella legge , 
Samuele fece in petgfi Agag j a cui Saulle aveva 
rifpanniato la vita } e perche Saulle aveva 
rifparmidto Agag , venne egli riprovatò . Cosi 

v «i 
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voi dite nel Trattato della Tolleratila (i) 
nella Fìlofofia della ftoria (2) , ed altrove (3) 
mentre quello pezzo fi trova ripctuft» fpefio 
In virtù di quefta legge. Signore , voi avete ra- 
gione , fé per quella legge intender volete 
quella del veri icolo 29 , la legge cioè del 
Cherem penale . Poiché dunque quella era 
tanto chiara , Saulle non ebbe forfè torto 
d’ infrangerla . 

Ofierviamo non pertanto , che Agag fottopo- 
floall’ anatema contro gli Ammaleciti , fu man- 
dato a morte per un’ altra ragione ancora 
cioè per le fue crudeltà perfonali . Siccome 
la tua fpada , gli ditte Samuele nell’ atto di 
/"cannarlo , ha tolti i figli alle loro madri , cosi 
la tua madre refterà fen\a figli (4) . Il trat- 
tamento adunque , cui fu fottopollo Agag, 
fu in parte la pena della fua inumanità. Quelli 

t 

era 



(I) 

Ivi . 
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Cap. XXXVI delle vittime umane . 
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Quejlioni full' Enciclopedia art. Giudei Stc. 
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fife. I dei Rè Cap. XV r. 3} . 
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era non {blamente il capo di una nazione 
profcritta , ma quel eh’ è più , un tiranno 
fanguinario . Come avete potuto intereflarvi 
cosi teneramente per la forte di un barbaro/ 
Samuele pofe in pi^V Agag . Quefto paf- 
faggio cosi vien tradotto ordinariamente , e 
ciò forfè vi ha indotto a trattar Samuele 
da faCerdoté macellajo • Ma i°. la parola 
Ebraica non lignifica tagliar in pezzi , far 
in brani , ma lignifica femplicemente met- 
tere a morte colla fpada 2 °. L’ età di Sa- 
muele , 1’ efprefiiqne del Tefto , il genio 
della lingua Ebraica , tutto in fomma induce 
a far credere , che il profeta non già colle 
proprie mani uccifo avelfe Agag ; ma fo- 
lamente che abbia dato 1' ordine di farlo 
morire .Cosi appunto 1’ ha intefo Giufeppe . 
Niente è più comune, non fidamente agli autori 
Ebraici e Greci , ma anche ai Latini di 
dire , che alcuno abbia fatta una cofa , 
in vece di dire che 1’ abbia fatta fare . Per- 
chè dunque date così formalmente per certa 
una cofa , la quale forfè noa ha alcun fonda- 
mento ragionevole? ‘ / * Vj 


»1 AL CV NI ClUOJtl. 119 
Vi liete ancora dimenticato, che la fcrit- 
tura rimprovera a Saulle la confervazione 

de' beftiami , e degli efFetti prezioli degli 
Ainmaleciti . Dunque non è (blamente per 
aver confervato Agag , elle Saulle fu ripro- 
vato . 

Dalla fua morte voi ne conchiudete , che 
i Giudei offerivano gli uomini alla divinità : 
— teftunonio , voi dite , il re Agag fatto in peq- 
%t .... In fatti fi può riguardare la morte 
di Agag come un vero facrififio . ... In qua fi ti- 
fatale avventura fi offerva una promefi'a , un 
facerdote , una vittima : dunque era un vero 
facrififio (i) . 

Signore : Agag fatto in peni , non prò- 

% 

va , che i Giudei immolavano gli uomini alla 

divinità . Egli fu porto a morte , ma non 

fu offerto in facrifìzio . Il dire che in 

quell’ avventura fi offerva un facerdote , una 

vittima 8Cc. che fu un vero facrififio , 

quello è un volere fcherzare puerilmente 

Tulle 

, (i) Trattato della tolleranja art. fi Vintolleraa - 

Sa ìkc. tetto e not. uu . 
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Tulle parole , e conchiudere dal figurato alia 
verità , con un’ aftuzia più degna di un fo- 
glia che vuole dilettare , che di un filofofo 
che cerca d’ iftfuire . 

JJè pure vero ciò che voi dite nella 
Filofofia della fioria all' Art. Vittime urna p 
ne , parlando de’ Madianiti > che Mosè 
ordinò che fi uccidefiero tutti i mafchi , ma 
ohe fi confervafiero le figliuole , delle quali 
trentadue furono -immolate al fignore . E nel 
trattato della Tolleranza (i) parecchi co ? 
mentatori pretendono che trentadue donzelle 
fofiero immolate al Signore . Ceder unt in par» 
tem Domini triginta duae animse (2 ) . 

Quelle trentadue donzelle furono la por- 
zione del bottino riferbata al Signore . Ede 
dovevan fervire da fchiave nel Tuo Taber- 
nacolo (j^; dunque non furono immolate 



(1) Art, Se V intolleranza Zac. 

(2) Num. Cap. XXXI v. 40 • 

(?) Tabernacolo . Le giovani che furono date 
ai combattenti , al popolo , ed ai Leviti dovevano 

fervir* ai medefiini da fchiave . L’ iddio addivenne 

di 
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Se parecchi cementatori pretendono che le 
furono , Io pretendono fenza fondamento . 

Il tetto non lo dice affatto ; anzi dice , o 
almeno fe ne rileva tutto il contrario . Cre- 
deteci , o fignore : attenetevi al tefto . 

Secondo voi, per feguire ancora quejla leg- 
ge , quella cioè del Lévltico , Saulle voleva 
immolare il fuo figlio . Il primo rè de * Giudei , 
voi dite, ( Prime mifcellanee ) immolò gli uo- 
mini : egli giurò d' immolare al Signore colui 
che avrebbe mangiato . Per buona forte il po- 
polo fu piu favio di lui j e non permife che 
il figlio del re foffe facrificato per aver man- 
giato un poco di mete . 

. Il primo re de' Giudei immolò gli uomini ! 
Quali uomini ? Dove ? Quando gl’ immolò ? 
Degnatevi iftruire i voftri leggitori . Qual’ 

idea volete , o fignore , che fi formi di voi 

. , qu*. 


di quelle che furono a (Tegliate in porjione al Signore? 
effe erano detonate al fervizio del Tabernacolo , e 
per confeguenza non dovevano effere immolare -• qui 
non (i vede la menoma traccia di facritìzia . Che 
importa ai figopr di Valtaire l 4ut, 
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qualora fi ofìerva che aflerite a fangue fred- 
do falliti cosi palpabili ! Se non rifpettate 
*è la pofterità , nè il voflro fecolo, bifogna' 
rebbe almeno che rifpettafle voi Hello . 

Egli giurò d' immolare al Signore colui che 
avrebbe mangiato . Ciò è falfo . Egli non giurò d’ 
immolare al Signore chiunque avrebbe mangiato ; 
ma proibì di mangiare , e fece giuramento di 
far morire chiunque avelie contravvenuto a 
quell’ordine . Gionata dunque avrebbe per- 
duto la vita, per aver infranto 1 ordine del 
fuo generale, e per effere incorfo con que- 
lla difubbidienza nell’ anatema , e nella pe- 
na di morte , la quale era fiata pronunzia- 
ta ; ma non farebbe però flato immolato al 
Signore . Eller punito colla morte , non è 1‘ 
iflefio che 1’ efler facrificato . Quando i 
voliri rè promettono con giuramento di non 
perdonare a coloro che fi battono in duel- 
lo , e che per confeguenza gli condannano 
a morte , offerifeono allora un facrifv^io 
Siguere ? 

$ IV. 
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§. VI. 




Se fia una quejlione di parole , (he i Giudei 

abbiano facrificato o no gli uomini alla Dir 
• • » 

viruta . • 

Finalmente , o Ugnare , nelle vofire mi- 
fcellance fi legge quello raziocinio affai An- 
golare , I dotti hanno agitato una quejlione , 
fe i Giudei facrificavano in realtà gli uomini al - 
la Divinità , fon forme facevano tante altre naso- 
ni . Quejla e una quejlione di parole . Coloro } i 
quali venivano da quejla nazione confecrati all ‘ 
anatema , non erano in verità / cannati fu di un 1 
altare confiti religioji , ma non per quejlo non 
erano immolati . 

• i 

Se i Dotti hanno mojfa late quejlione » 

t A * 

ciò prova che clìi non han fatto femprè 

r 

queftioni ragionevoli . Balla fapere quanta 
la legge giudaica cqndanni quelli crudeli 
pratiche idolatre , per effer perfuafo che 
non le comandava-, 

E* una queftione di parole : Se cosi è , fe 

tale la giudicate } perchè la ripetete cosi 
Tom. III. P fpeffo 
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fpeflo ? Perchè la prefeutate di tante ma- 
niere ? una queftione di parole non merita- 
ya da voi tanta attenzione , 

Ma poi ; come provate che quella fia una 
- queftione di parole ? Coloro > voi dite , ohe 
venivano da q uefta nazione conjecrati all' anate- 
ma , non erano in verità /cannati fu di un altare 
(on riti religiofi , Signore y voi dite il vero , ma 
non dite tutto , Aggiungete che i ttìedefinù 
non erano offerti alla Divinità , e conchiu- 
detene poi, che qucfti non erano veri facri- 
Jjy , Altrimenti Infognerebbe dire che ogni 
nemico , ogni cittadino ribelle j uccifo iu 
qualche piazza prefa per affatto , fpecial- 
jnente in una guerra di religione^ fia facri- 
ficato alla divinità ; e fe foffe così , oh quanti 
facrifizj fi offerirono al Signore nel giorno 
di S. Bartolomeo ! 

Non per quefto non erano immolati , cioè a 
dire uccifi . Voi ritornate ancora a fcherzar 
filile parole f 


'te jì ci 
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* ' §. VII. 

\ 

Epilogo e Cottchiufione . 

Signore : fui punto di terminare > ripetia- 
mo di bel nuovo, che nel verlicolo 29 del 
capitolo XXVII del Levitico , non fi parla 
di facrifii/ , ma di pene Tevere ed irre- 
siifiibili j e di condanne irrevocabili . Co* 
loro che 1’ autorità pubblica aveva con- 
dannati * erano, mefli a morte fenza retnifr 
fione , ma non erano immolati . Ogni cola 
ha nelle varie lingue il fuo nome proprio ; 
onde il chiamare insolazione. £ facrifi\io 
> ciò che tutti gli altri chiaman ca'lffgo , e. 
pena di morte , a efecuzione militare. &c: , 
quello è un voler abufare evidehtemente 
de’ termini , e confondere a capriccio le, 
parole e le idee . 

Non fi mette in dubbio , che i facrifizj 
di fangue umano fieno fiati in voga preffo 
i Cananei > gli Egiziani , i Cartaginefi , i 
Romani &c. La fioria ce lo fa fapere , e 
mille teftituonianze incontraftabili lo com ". 

5 ' 
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provano . Vi erano riti preferirti appunto 
per quelli facrifizj ; e circoftanze e tem- 
pi determinati per quelle cerimonie bar- 
bare ; il governo , e la religione le auto- 
rizzavano amendue : .fi trovavano fiteer- 
doti inumani, i quali fcannavano quelle vit- 
time infelici: il loro fangue feorreva Aigli. 
altari; ed il popolo le offeriva agli dei, come 
I’ oblazione la più acconcia a meritare i loro 
benefici, o a difarmare la loro vendetta . 
Bifognava additare limili fatti nella ftória de 
moftri padri : allora avrelìe potuto elfer cre- 
duto . Ma #» . teiìo gaiamente intefo , ed 
alcuni puerili equivoci , non ballano per fare 
ad elfi imputare un culto deteftabile , di 
cui erano fiati incaricati per punire i popoli 
di Canaan ; un culto che la loro legge prò* 
fcriveva formalmente, e dèi quale appena in 
tutti i nofiri annali trovate un folo e Tem- 
pio', fcondaónato da quelli , i quali ne con- 
tferigdno'ye che non fu imitato più da per- 
fonsi alcuna ; * * * •. 

Statene fiegro , o fignore .-chiunque cono- 

>• - •* - ' t .• • .1 „•** 

-i fcerà. 
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fcerà, febbene leggiermente la nolira ftoria 
e le noftre leggi , in vece di credere che 

le medelìme abbiano prefcritto o approvato 
quelle barbare pratiche , cotìfeflerà al con- 
trario che alla noftra religione, ed a quelle 
ufcite dal fuo feno , V Univerfo è debitore 
dell 4 abolizione di quello orribile culto . E 
voi fcrittore inllruito , filofofo imparzia- 
le , acculate i noftri padri di averlo prà- 
ticato ! In vefità bifogna dire che contate 
molto ne’ vollri lettori , giacché non te- 
mete che tutte quelle acctìfe , la cui fai- 
fità falta agli occhi , non abbiano all» 
fine a render fofpetti i vollri lumi , e 
la vollra buona fede . Noi fiamo con ri- 
fpett®- &C. 


' r&» 


P 1 


LET- 


Dlglfbed by Google 







— 


I 

! 


' 21 $ 


L I T T E R » 


n. 



LETTERA IV. 

Dell’ immortalità delt anima : delle pene , e 
delle ricompenfe di un’ altra vita. Ciò che 
ne penf avano gli Ebrei , e ciò che ne pcnfa 
il fignor di Voltaire . 

S Embra > o fignore che il dogma dell’ 
immortalità dell’ anima , e la credenza 
delle pene , e delle ricompenfe di un’ al- 
tra vita } vi abbiano fpelìo occupato . Voi 
avete Tempre ripetuto tali qucllioni , io 
'quali tutte le voftre opere filofofiche > nella 
Filofofia della ftoria, nel trattato della Tolle- 
ranza y nelle Lettere di Meinmio Stc. Ne 
quello voftro procedere ci forprende : elle 
fono in verità qucllioni troppo importanti ; 
nè ve ne fono più degan delle rifleflioni , e 
dell’ e fame rii un favio » 

• Voi riguardate quello fogge tto fotto 
due punti di veduta ; cioè , per riguar- 
do al popolo Ebreo , e per riguardo a 

voi Hello , Noi dunque fotto quelli due 

afpstti 
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afpetti lo confidereremo benanche in tutto 

' 

ciò che farem per dire . Nè l’ uno , nè T altro 
poteva efferci indifferente ; e probabilmente 
non faremo t foli » ai quali fembrerà in- 
terefTante il fapere ciò , che penfava fu 
di quella materia # uno de’ piò antichi 
popoli del mondo > e ciò che ne penfa a 
giorni noflri l'oracolo della frlofofia moder- 
na ; fe quel popolo Celebre ila flato fu 
di tali .que/lioni meno iflruito , che tutti i 
popoli di quei tempi ; e fe un uomo di 

fpirito t i cui fcritti debbono render im- 
mortale la fua gloria (i), flimi eflcr la fua 
anima fpirito e materia * corruttibile o 

pure immortale# a per meglio dire * fe 

egli 


(1) Gloria. Non tutti i fcritti del fignor di Vol- 
taire fon fatti per immortalare il fuo nome . Bifogna 
forfè che ve ne fui no tanti per immortalare • • 
Arrediamoci . Noi notì pretendiamo mortificare 
quello grand' uomo . Siamo dati rimproverati ben 
cento volte di lodarlo lino alla naufea ; noi lo lo- 
diamo fempre con piacere , t non lo biaiìmiamo che 
con rincrefcimemo . Aut, 

^ 4 
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egli creda aver un’ anima . Ciò farà , o 
lignore>il foggetto di quella lettera. 

5- I. 
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Sentimento de' Giudei full' immortalità delle 
anime &c. 

Voi non dubitate che oggidì quelli dogmi 
non facciano parte della nollra credenza . 
Quello è uno degli articoli del limbolo,cha 
ci ha dato uno de’ più favj de’ nodri Rabi- 
ci (x) . Quella profellìpne di fede è (lata 
adottata in tutte fe finagoghe ; e noi riguardia- 
mo come afcilTo dalla nollra chiefa , chiun- 
que combatte quella dottrina , o ricufa di 
crederla . 

Quelli fentimenti non fono nuovi fra di 
noi , o lìgnore . Gli fcrittori della Grecia e 
di Roma , i quali ci hanno conofciuti , fanno 
tellimonianza di quella credenza del popolo 

». Giu- 

(i) Rabini . Quefta profeflione di fede fi trova 
nel Trattato di Buxtorf fulla Sinagoga : fifa fu com- 
porta da Maimonjde . Crift . 


di alcuni Giudei. zji 
Giudeo (i) • L’Autore della voftra religio- 
ne , come anche i fuoi difcepoli l’ atteftano 
ancora (2) » 

E’ vero che in quei tempi fi era fparfa 
fra di noi una fetta che negava quelli dog- 
mi . Voi deliramente volete dare ad inten- 
dere , ciò che il deilia Morgan aveva detto 
apertamente prima di voi j ellerc Itati cioè 
i S aducei un’ avanzo degli antichi Giudei ? 
i quali erano rettati collanti ne’ fentimenti 
de’ loro padri , ricufando di adottare la 
novella . dottrina dell’ immortalità dell’ ani- 
ma . L’origine però della loro fetta è co- 
nofcuita; fi fa chè Antigono e Sadoc ne fu- 
rono i primi autori , e che quell’ ultimo le 
diede il nome . Per confeguenza ella non 
rimonta a due fecoli prima dell’Era criftia- 

na; 


' fi) Giudeo . Vedete Tacito , e Plinio il vec- 
chio . ' 

(1) Ancora . Vedete 1 ’ Evangelo di S. Matteo 
Cap. XXII.v. 3. e feguenti ; quello di S. Marco C ip. 
XII. v. 18. e fegu. ; e le lettere di S. Paolo lpecial- 



1}Ì. , Lbtters 

na : efla cominciò in quei tempi , ne* qual* 
i nofìri padri ebbero più commercio coi 
Greci t e più conofcenza della loro filofo- 
fia (r ) i quello fu uno de* frutti , eh’ efla 
produffe fra di noi . Prima di detto com- 
mercio , quelli dogmi fi Credevano nella 
nollra nazione . Fino ne* tempi de’ Mac- 
cabei , fc ne trovano prove luminofe nella 
nollra lloria . Si prega , fi offrono faCrifizj 
per li morti : fi oflervano taluni efporfi alla 
morte, colla fperanza di una vita migliore ; 
ed animata appunto da quella fperantajuna 
madre genetofa incoraggia i fuoi figli nel 
mezzo de’ tormenti » che,- foffrivano per la 
difefa della religione de* loro padri (*)* 




<i) Tilcfojio t Sembri chi 1 filofofi Greci De- 
mocrito , Epicuro Scc. fieno fiati i primi a dubitar 
dell’ immortalità dell' anima , creduta allora predo la 
maggior parte de’ popoli < Aut. 

Ci) Padri . Vedete il lib, II dei Maccabei Cap. 
VII j e Giufeppc t Dìfcorft fu i Maccabei 
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§. n. 
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4 


Si fia verifimile che i Giudei abbiano conofciuto 
quefti dogmi , folamente dopo la Schiaviti* di 
Babilonia . 

J 1 t . ' ,l v 

Vqì non negate quefti fatti più recenti , 
e fignore : lolamente pretendete che quefti 
dogmi non furon da noi conofciuti , che dopo 
la fchiavitù di Babilonia . Quella è una 
delle voftre aflerzioni favorite , e delle più 
ripetute : eflendo però ufcita dalla voftra 
penna non dee forpreudere . Quando li 

oflerva che voi fiere giunto a foftcnere 

■ 

con tanta ficurezza , che i Giudei impa- 
raron tutto , anche a fcrivere , nel tem- 
po della fchiavitù Babilonie , non^dee 
poi recar maraviglia , fe date per licuro 
che in quello tempo ancora , ebbero per la 
prima volta la notizia dei dogmi della efi- 
ftenza delle anime , e di un’altra vita . Ma 
comecché quell’ alTerzione fia Hata fpelTo 
ripetuta , non per quello è più vera . 

In primo luogo : la fola maniera di cui 

fate 
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fate ufo per iftabilirla , bafterebbé per con- 
futarla . Quefto erano , voi dite (x) , i dogmi 
dei Perfìani , dei Babilonesi , dei Caldei , degli 
AJJtrj y dei Cretefiy dei Fenicj , degli Arabi j 
e IF erano ammejffi in tutta la Grecia , nelle 
Ifole , nell' Egitto : fembra che i Giudei foli 
gli àvejfcro ignorati . 

Ma di grazia j o fignore, gli antenati dei 
Giudei erano nativi della Caldea ; dii ave- 
vano dimorato nella Siria ; erano flati gran 
tempo vicino agli Arabi ; avevano foggior- 
tiato dugento anni nell’ Égitto ; lì erano fina!*» 
mente flabihti vicino alla Fenicia . E poi 
pretendete aver effi ignorato Tempre un dog- 
ma conofciutd da Fenicj , creduto dai Cal- 
dei , dagli Aflirj , dagli Arabi ? un dogma 
che fi profetava apertamente nell’ Egitto , 

e che 

■ » » ' • ■ ■ .... 

il) Dite: Vedete i! Trattato della 'tolleranza art. 
Peli ejlrema toleranra.Sì trovano preiTo a poco colle 
fte(ìi partili ripetute quelle ftelTe cole nella Fihfofia 
della fioria Cap. XI di Mosi • Vedete ancora Dio 
C sii uomini (Jsp. XX j Dizionario filofojìco , Que- 
ll ioni full 1 Enciclopedia alt. Aditila ikc. Tradut. 
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e che era conneffo colla religione , e col 
governo . Voi pretendete che quello dogma 
foffe flato ad efli incognito , nel mentre che 
avrebbero dovuto finalmente rifaperlo, effendo 
nati nella Caldea , avendo dimorato nella 
Siria , effondo flati vicini a tanti popoli che 
lo credevano , cd avendo Raggiornato du- 
gcnto anni in Egitto, dove era pubblico ? Una 
Schiavitù di fèttant’anni in Babilonia, fareb- 
be ballata, non folamentc affinchè 1’ aveffero 
faputo , ma anche per perfuaderli e con- 
vincerli di quefto dogma , a fegno di di- 
fprczzar la morte , e di perder la vita in 
confeguenza di quella dottrina ? Son que- 
fte , o fignore , congetture verifìmili ? E 
tanto meno effe lo fono , qualora fi riflette 
che Ezzechiele, Geremia, Baruch, Daniele 
non lafciavauo mai di premunirli contro i 
dogmi , e contro il culto de’ popoli , preffb 

de quali eran prigionieri ; e che in fatti , 
iftruiti dalle loro difgrazie , gli Ebrei 
confervarono in quelli paeli la purità delia 
loto religione . 

t V./y-k .rrc eV<\e>V.> *; B .M? 

* ■ Tbi»”' 

1 T ■ *?■«* • 
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dicarne dai loro libri , gli avevano molto piti 
(Coltivati . Se per via delle tradizioni anti- 
che ; ne/Tun popolo le ha confervate con 
maggior cura degli Ebrei : ad elli più che 
ad ogni altro fiam debitori della cognizio- 
ne della fioria , e dei dogmi del Mondo 
amico . 

' Dippiù vi domandiamo : fu di che vi ap- 
poggiate per dire che i Perfiani , i Babi- 
lonefi 4 e tutti i, popoli dell’ Antichità cre- 
devano quelli dogmi ? Forfè alla cura eh* 
eflj avevano de’ morti, della loro fepultu- 
r a , e delle loro tombe ? Voi ritrovarete 
la medefima cura preffo gli Ebrei , e ri- 
trovarete effer fiati celebri i fepolcri d 
Abramo , di Giacobbe , di Davidde , degli! 
altri nofiri Re . Forfè nell’ ofiervare che i 
popoli antichi riguardano la vita come un 
viaggio , le loro cafe come abitazioni paffeg- 
pere , c le loro tombe come la loro eterna di- 
mora fi) ? Ed i nofiri Padri anche efli fi 

fi ima- 

, ' ■■■ -— j 

( i) Dimora , Quelle efprelHoni erano in ufo /* 
fiiccial/nente Ira gli Egiziani . Mosè , il quale era flato 

alleva- 


f 
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filmavano come Jbanieri t • e .viandanti fulla 
terra . I giorni del mio pellegrinaggio , dice- 
va un di efli al Re d’ Egitto , fono cento § 
treni' anni , giorni brevi ed infelici t che non 
uguagliano quelli de' miei antenati . ( Gen, 
XLVil. v. 9. ) Ora t ripiglia uno dei vofirt 
Apolidi (1)5 quefti fanti nomini col dichiararfi 
frameri e viandanti falla terra , davano con 
tali efpreffioni ad intendere > eh' ejft non fi 
trovavano nella loro patria , ma che l' anda- 
vano cercando .. Se queftà patria fiata fojfi 
quella che avevan lafciata , farebbe fiato ift 
toro balla il ritornarvi ; ma no ; quefta patria 
era un' altra , cioi la celefte 7 che Iddio ave- 
va ad ejft preparata . Finalmente fe vi ap- 
poggiate al difprèzzo generofo della mor- 
te > ed alla coftanza nell’ affrontarla , per la 

fpe- 

V- / ' • 


allevato fra li medefimi , parlando agli Ebrei , i quali 
erano flati tanto tempo in. Egitto , attaccava certa- 
mente a quelle efpreffioni di viaggio e di pellegri- 
naggio , le fleffe idee che gli Egiziani . Aut. 

( 1 ) Lettera agli Ebrei Cap. XI V* t) t ty / * 5 « 
Tom. III. Ó ' 
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fperanza di una vita Migliore : qual’ altri 

fperanza erter potea fe non quella, che folle- 
Ineva i noftri profeti , fra ' le perfecuzioni , i 
tormenti , e i diverfi generi di morte che 
{offrirono I Qual motivo poteva animarc i 
noftri patriarchi , erranti Fui la terra , fenta 
abitazione e fenza dimora fiffa , fe non 
quello, come dice il voftro Apertolo , dell* 
ricompensa che appettavano in quella città che. 
ha buone fondamenta , e della quale Iddio iftejfo 
$ V artefice e V architetto {i} ì f • , t 

* Si affegtia ancora per prora del dogma 

della immortalità delle anime, predo ipopoi 1 
antichi , T ufo fuperftiziofo in f cui erano di 
evocare e d’interrogare i morti. Or quefta 
pratica era tanto comune fra gli Ebrei , che 
Mosè fi credette in obligo di proibirla con 
una legge efpreffa . Il loro primo re fu 
obligato di minacciare pena di morte a co- 
lmo , i quali , non oftante la legge , efer- 

citato aveffero quell' arte rea ; e dopo quefta 
. _ minac- 
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di alcuni Giudei; 
minaccia ,egli Hello vi fece ricorfo . Avrebbe 
egli confutato 1’ anima di Samuele , fe nou 
fotte flato nella credenza, che le anime dopo 
la morte elìdevano ancora ? É fe quella cre- 
denza non folle Hata comune ai tempi fuoi , 
come tale idea gli farebbe venuta in teda ? 

Voi vi sforzate , o fignore , d’ indebolir 
quello raziocinio • Ma a chi potrete dare 
ad intendere > che fi fia confultato ciò che 
non fi credeva efiftere ? Certamente tutti 
coloro , fieno gentili , fieno Giudei , i quali 
hanno invocato le anime dei morti per con- 
sultarle ) c« Supponevano la efiftenza (tX r 




Non 


' m n» 
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[i] Efiflenja . Quello era benanche il razio- 
cinio di Freret . Quello paf aggio ,• diceva egli parlando 
di quella legge, merita molta attenjione , perchè prova 
contro i moderni S aducei , che ai tempi di Mosi gli 
Ebrei credevano comunemente le anime immortali: fenja 
di quella credenza non le avrebbero confultate : non 
j inieroga ciò che non fi crede efifiere . E" una cofa ben 
fingolare che quella confeguenja fia fiata finoggi poco 
rilevata . Vedet. le Memorie deli' Acade mia delle ifcri • 
*i°ni , Àut. 
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P er interrogare una perfino , conviene fltpper- 
n( r efifìen\a . ' • . ■ «'■ 

Forfè voi direte , che i popoli antichi ave* 
vano il loro regno de morti ; i Latini il loro 
Inferno ; i Greci le hadés ; gii Egipani le 
amentfces Sic. , luoghi fotterranei , ne' quali fe- 
conda effi. le anime difiendevano dopo la morte, 
per effirvi ricompenfate o punite . Gli antichi 

Ebrei cèfi ebbero di finite ? 

Gli antichi Ebrei , o fignore , divideano 
*■ Univer fo ia tre parti ; la fuperiore , la 
quale effi chiamavano fihamaim , cioè i cieli» 
la magiore dell’ Altifiìmo ; l’ inferiore detti 
da effi fckeol , il foggiorno dei morti ,• g. la 
terza era la fuperficie della terra dimo- 
ra de’ vivesti » Effi fi figuravano quello 
fcheol come un vallo e profondo fotterraneo . 
Ecco donde ebbe roorigine quelle efpreffio- 
ni , delle quali fi fervivano parlando della 
prefenza di Dio in ogni luogo . Egli , dice- 
Van effi xftapiu in alto de cieli e fi trova piu 
al di fatto dello ScheoI . Se io volerò nel cielo 
fi là fei : fe difeendo [nello ScheoI , là fi tra « 


DI ALCVArr Gl V DEI. 
i?o . Vói col tuono il pili franco deci* 
dete , efler Io fcheol femplitemente H fepol- 
cro . I due tedi cbe abbiam rapportati , ba- 

-c 

fterebbero per ifinentire quella afferzione * 
ma fi noti di più , che gli Ebrei haooo un 1 

o 

altra parola per efprimer la tomba , e qui? _ 
da è la parola keber , che. fi trova fpefio 
Be' noftti libri . Se lo fcheol non era altra 
che il luogo della fepoltura - r fe gli Ebrei 
non vi attaccavano altra idea* perchè poi 
ulano di quella efpreflkme discendere alio 
fcheol, folamente parlando degli uomioi , • 
giammai nel parlar degli animali ? E perchè 
non accoppiavano la parola nephefch (Tani* 
ma ) col Keber (la tomba ) , ma ièmpre CoHo 
fcheol ì Perchè ciò, fe noi! per la ragione , 
che a tenore delle loto idee, il Keber eraf 
la tomba , il recettacolo dei corpi , e lo fcheol 
il luogo dove fi univano tutte le anime do-' 
po la morte ? Quella idea certamente fu 
quella , che diede origine alle efpreffioni cosi 
frequenti nelle nolire Scritture , andarfi ad 
unire al fio popolo , riunir fi ai fuoì antenati , 

Q J ritto* ■ 
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ritrovare i fuoi genitori &c. Efpreffioni di 
cui la Scrittura fa ufo , anche parlando di 
qu:i patriarchi , le cui tombe erano a grandi 
diftanze da quelle de’ loro antenati . 

Se lo fcheol era per gli antichi Ebrei fem- 
plicemente il fepolcro , come capire ciò che 
Giacobbe diceva a’ fuoi figli > eh egli avrebbe 
raggiunto il fuo figlio Giufeppe nello fcheol f 
Egli lo credeva divorato da una beftia fero- 
ce : dunque non poteva parlar del fepolcro > 
ma del foggiorno comune de’ morti , in cui 
doveva difeendere e ritrovarlo . 

Finalmente: una pruova che gli Ebrei int 
tendevano fotto la parola fcheol una cofa di- 
verfa dalla tomba , è appunto 1’ ufo collante 
dei Settanta . Quelli dotti Interpreti fapevano 
certamente la lingua greca , e la lingua 
ebraica . Or effi traducono collantemente la 
parola fcheol , non per lo taphos dei Greci 

( la tomba ) ma per hadès (i) . Dunque 

ellì 


[i] Hadès . La parola scheol fi trova quali let- . 
tanta volt* nelle neftre fcritture ; ed in tutti quelli luo- 
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di alcuni Giudei. *4$ 
tffi vi attaccavano la fteffa idea , quella cioè 
dej^ foggiorno comune de’ motti . 

_ In oltre , feaibra chiaro che i Giudei divide- 
vano il loro fcheol in due parti , come t Greci 
facevano del loro hadès e gli Egiziani dell 
amenthès , una parte riferbata ai giufti , 1 altra 
ai fcellerati . E quella divisone non folo non 
è recente , non folo non è contemporanea 
alla nafcita del Chriftianefitno (z) *, ma fe ne 
offervano le tracce anche ne’ libri, che pre- 
cedono la fchiavitil. Ifaia, per efempio , in 
uno de’ fuoi cantici , defcrivendo poetica- 
mente la morte del re di Babilonia » vinto 


ghi fi trova fempre tradotto per «S, < , eccettochè ili 
ubo o due luoghi , cfove è tradotto per < W»to« > la 
morte . Quella oflervazione è del dottor Peters nella 
fua Dtjfertaiione critica fu di Giobbe , dalla quale ab* 
biamo prefo una parte di quefte ri Ile Aloni . Aut. 

ri] CriJliancJimo . I noilri autori vogliono allu- 
dere certamente alla parabola di Lazzaro e del ricco 
epulone , nella quale lì fuppone che quella divi- 
sione folle fecondo la credenza comune di coloro , a» 
quali Gesù Crilto parlava . Crifl. 

Q 4» 
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ed uccifo nella battaglia ,lo rapprefetita ne!P 

atto di difendere allo fcheol . A quefta no* 

- velia , le caverne dell’ abiffo fi mettono in 

moto: i rephaim , i morti potenti una- volta 
ulla terra , principi , re , conquifìatori , fi a l- 
' • - j $ i ano dalle lor0 fedi t gli vanno incontro , e 

lo ricevono nel loro tetro foggiamo . Con aria 
di beffe gli dicono t eccoti dunque pur qui 
giunto una . volta , dftro brillante del matti- 
no , tu che nel tuo cuore dicevi : io falirò 
fino al cielo , ftabilirò il mio trono fopra 
delle / ielle , e farò fimile alt Altìffmo : eccoti 
eccoti difcefo fra di noi ! Nobile e fublime 
figura (1) , ma difcorfo inintelligibile per gli 

‘ Ebrei , 


[1] Figura . Vedete Ifaia Cap. XIV v. p.io&c 
«e! ne trova un’ altra fimile predo di Eztecchiefo 
Cap. XXXI > e XXXII • Quando fi fono oflervat* 
quelli luoghi dei noflri fcrittori facri , e cento al- 
tri confimili , e che poi fi fonte il fignor di Vol- 
taire aderir francamente , non effervi nè eloquenza , 
nè poefia predo gli Ebrei , li rileva facilmente 
che quedo bello fipiriw fi vuole far, beffe dei foci 
fortori . Edit. „ : , ... 
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Ebrei , fe del loro fcheol non averterò avuta 
1 * idea del recettacolo comune de’ morti , e 
/ di un luogo deftinato in quefto foggiorno 
z\ Rtphaim y a quei giganti celebri per la 
\ loro forza e per li loro delitti , ai re empj , 
ai conquiltatori ingiuTti , ai tiranni orgoglio!! 
delle nazioni. 

j . t 

Ertendofi 1 noftri padri trattenuti fra li 
femplici confini del dogma delle pene , é 
delle ricompenfe di un' altra vita , non ave- 
van porto , è vero , nel loro Sckeol il taf* 

v • 1 > 

taro , o il flegetontc ; o le furie ven- 

V« • • V ; A f 

cicatrici occupate a tormentare 1 colpevo- 
li ; o le ruote , alle quali quelli erano 
legati ; o finalmente gli avoltoj che di- 
voravano le vifeere che rinafeevan fem* 
pre ; favolofe immaginazioni dei poeti Gre- 
ci . Ma quella delta femplicità della cre- 
denza dei noftri Ebrei , ne prova l’ anti* 
chità • Erti avevano confervato il dogma 
nella l’uà purità primitiva : dopo di erti la 
Grecia credendo fpiegarlo , lo alterò colle 
lue favole, come l’India e l'Egitto avevau 
atto colla loro metempficeli . Ecco 


a 

1 
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' Ecco adunque che i lumi naturili > le tradfc 
2Ìoni antiche , la cura de’ fepolcri , iLdifprezi 
20 della morte f l’ cfirtenza degli Angeli o de 
Genj , 1’ evocazione e sia dimora comune 
de’ morti Stc; tutte in f opima le ragioni 
che provano , che » popoli antichi avef- 
fero la credenza delle pene e delle ricottir 
penfe di un’ altra via » tutte fi trovano ben- 
, anche preffo gli Ebrei . 

§. IV. ’ 

Prove particolari della credenza di quefli dog- 
mi preffo gli Ebrei antichi t ricavate dai 
libri di Mote . 

Ma apriamo i loro libri : e (Ti ci fom- 
miniftreranno prove particolari della loro 
credenza , oltre di quelle prove comuni a 
tutti i popoli . Attenghiamoci alle princi- 
pali , e cominciamo da quelle de* libri di 
Mosè . - 

Iddio crea 1’ uomo ; e come fe fin d’ al- 
lora avelie voluto far offervar dillintamente 

f 

la doppia foftaaza , onde è comporto > Io 
i " for- 
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forma , per così dire , in due volte, e que- 
lli è il folo elfere formato cosi . Sulle belle 
prime egli forma il fuo corpo dal fango della 
terra ; poi lo anima col fuo foffio , e lo forma f 
dice Mosè , a fua immagine ed a fua forni - 

glian^a . Or 1’ uomo non ò fatto ad imma- 

* 

gine di Dio per riguardo al fuo corpo; egli 
i a lui lbmigliante per l’intelligenza, per 1’ 
anima , per la ragione . Quefta intelligenza 
quell’ anima unita al corpo dopo la fua for- 
mazione , è dunque dal corpo affai di- 

ftinta ; dunque può efiftere fenza di lui : 
confeguenze afTai chiare, che i noflri padri 
potevan dedurre al par di noi. 

Molto tempo dopo , il Signore apparifce 
a Mosè nel roveto ardente . Egli affiline un 
nome , con cui p.olfa efTer facilmente di« 
ftinto da quella moltitudine di falle divinità, 
adorate dagli altri popoli . Egli fi denomi- 
na , io fono ; efprefTione che dinota la fu a 
eternità e la fua immutabilità . A quello 
titolo egli ne unifce un’ altro , col dirfì il 
Dio d' Àbramo , d’ Ifacco , di Giacobbe . Or 

iipi- 


\ 
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rfp'"li a <fol l # Autore della vodra religióne i 
Iddio non è il Dio de' morti » Quello razioci- 
nio è femplice , ma non ammette replica . 

L’ Ellere eterno ed immutabile, è il Di» d. 
Abramo , d’ Ifacco , di Giacobbe ; noa fola- 
mente il Dio. cui efli fefvivano , ma il 
Dio loro confederato , loro protettore , il quale 
aveva ad ejjì promejjo Ì' ejfer la loro gran 
ricompenfa . Eflì eran morti fenza aver ve- 
duto 1’ adempimento di, quelle promede , le 
quali fol da lontano avevano apuena vedu- 
te e /aiutate , dice uno de’ vollri Apodoli . 
Or 1 Edere immutabile ed eterno non po- 
tea mancare alle lue promette . Un giorno 
dunque dovevan edì ricevere quefta gran ri- 
compenfa ; per confeguenza non avevano eef" 
fato d’ elidere . 

In grazia loro egli libera i loro de- 
feendenti dal giogo dell' Egitto ; in gra- 
zia loro , e Ipecialmente per uno di ejflì ? 
come lo dichiara in termini efprelfi, egli 
diede alla Aia pofterità la terra che gli 
aveva prometta : dunque egli gli ama ancora . 

Egli 



* 
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4* ricompenfa ntt figli tifino alla millefimo 
■ generazione , coloro che lo temono e lo fer- 
vono . Se gli ama tanti fecoli dopo la loro 
morte , crederemo eh’ eflì non elirtano più ? 
b" Eterno , V Onnipotente ama forfè una 
fredda cenere? E IV uomo , il quale crede- 
(ebbe che tutto finifee colla morte ^farebbe 

fenfibile a ciò che dovrebbe accadere tanto 

, ■* . . » 

tempo dopo di Idi ? 

In una delle noftre leggi , Egli ci proi- 
bifee di affligerci , allorché muore qualche 
"offro congiunto . Non vi tagliate i copel- 
h » non vi fate inclfione alcuna, nel cor- 
po , allorché muore qualche voftro congiunto a 
amico ( come facevano gli altri popoli ) « 
vói fletè i figliuoli di Dio , U n popolo fan - 
to confetrato al Signoro (l) . I figli di 
Dio ! E’ quello un titolo gloriofo p che ci 
fa aver dritto alle più alte /peranze } e 
che ci fa ficuri della redenzione del no - 
Jiro corpo , come dice il voffro Apertolo , 

■*- T 


l i ' 
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J figli ‘dej^f uèfeùii' , diceva un fibfofo GÌ& 
filano , troppo illuminato per non effitr 
' fintile al fofifti , che fi fervono del di. lui 
nome ; (i) i figli degli uomini fitho mortali 
conte i loro padri) i figli di Dio partecipano - 
della fitta 'divina natuia j <f fiotti imtnórtal 1 
tome lui . Dunque 1’ uomo don fi dee dari 
in preda ad un dolore ecceflìvo , quando 
gli perde . Perchè ? Perchè iV tutto non 
finire con quella breve vita . A quello cèr- 
tamente alludeva Balaam , allorché defid«ra- 
va che la fua ànima rnortife colla morte dei 

& u fti ì 

} * r I . - 

» — : 

* ' r 

li] Nóme . I sottri autori vogliali parlare di 
Locke . Vedete i fuoi Commentari falle lettere di S. 

Paolo , Se quefto filofofp porefle rinalcere y con quale 
indignazione non vedrebbé l’àbtifo ebeti fa di alcune 
fue idee ? Il fignetfdi Voltaire pretende con quefto 
celebre nome , di autorizzare la Tolleratila wùverfak 
efee vorrebbe introdurre . Ma tutti fanno ebe la tole- 
ranza di Locke non £ una tolìeranxa illimitata; egli n* 
•elude «(prettamente gli Atei , i Materialifti , i Deitti 
occ. Dunque egli non avrebbe tolerato nè gli ferir- 
ti » dove quelli attardi e daanofi fittemi fono ftabili- 
*i i nè i loro autori . Edit. 
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„ v v ^ J 

#M* » e cfte /a /uà /Ine /ò/Jè fìntile alla leu 
ro ; cioè a dire fenza ipquietudine del paca- 
to , e piena di felice Speranza dell’ avve- 
nire .r ‘ • ■,** ; • : • ' *.* , *' d*. 

Voi pretendete che nel Deutoronomio 
Uon fi parli mai di un altra vita . Eppure 
ecco ciò che vi fi legge . L' Eterno circonciderà 
illudi cuore , e quello dèlia tua pafterità, affin- 
chè tu ami il Signore, CQn tutto, il, tuo cuore, 
con tuttfi la tua anima , con tutte le tue forfè, 
e tu viva . E poco appretto; Io chiamo oggi 
in tefìimonia il cielo, e la terra, che io vi ho 
offerta la vita * e ia morte , la benedicane > * 
la maledizione : fcegliete dunque la vita (x) • • 

Quale vita ? Volete Caperla o Signore ì i' 
autore della voftra religione ve lo infegne- 
yà . Qn dottor della legge domaua eofa do- 
veva fare per ottenere la vita immortale . Che 
fta ferino nella legge ? Ripigliò egli ( G. C« )< 

Tu amerai il Signore Dia tuo con tutto il tuo 

cuore', e con tutta- V anima tua j, ed il tuo 

proffì- 




Ci] Deut. Cap. XXX v. & , 19 . 
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profilino come te ftefio , rifpofe il dottore . Tu ' 
hai molto ben rifpofto foggiunfe ( G. C. ) dun- 
que fa quefto , e viverai . Offervate , o figno- 
re . Si parlava di vita eterna , e G. C. ri- 
fpofe , che la ricompenfa promefla all’ of- 
fervanza di quelli due grandi precetti , era 
la vita . La fua rifpofta farebbe propria, fe v - 
quella vita non folle quella , fu della quale 

era ftato interrogato ? Egli rinvia il dottore 

| 

ai libri di Mosè , come quelli in cui li 
contenevano mezzi per giungere a quella 
vita eterna . Dunque Egli non era di opi- 
nione , che Mosè non ne averte mai parlato, 

& che non l’ averte giammai propolla al fuo 
popolo . Per efprimere quella vita eterna , 
egli fi ferve della parola ftelTa di* Mosè : 
dunque egli credeva che fotto della mede - 
(lina , il legislatore non intendeva una fem- 
plice vita mortale e parteggierà . Ci fem- 
bra che farebbe ftato difficile, di fare fu di 
quefte parole di Mosè un commentario più 
chiaro . % 

Ci piace citare fu di quella materia l’ Au- 

.. .'.tèi ( W» 

. V • 
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tore della voflra religione , ed i fuoi primi 
difcepoli , non folamente perchè là loro au- 
torità dee effer rifpettabile ad un Criftia- 

no , ma ancora perchè dai loro penfamen- 

. j. , ii * .. . . \ 

ti li rileva, in qual fenfo gli Ebrei di quei 
tempi intendevano gli ferini di Mosè . Que- 
fli Ebrei erano più a portata che non fia^ 
mo noi, di conofcerne- il vero feiifo; ; e ciò 
che oggidì fembra ofeuro , poteva ben#",* 
fimo non effetto allora , e mdJto‘ J J>iù he* 
tempi anteriori . " - • h.V < 'n 

Unite quefta prudve j o, fignore, alle ap-, 
parizioni degli *èm£eli >* alle proibmpni di. 
evocare i morti ’ 8tc: , che abbiam rappor* 
tate prima * ricavate dagli -fcritti di: Mosè ; 
e giudicate, poi le quello legislatore noti/ 
fuppoae evidentemente , la credenza della 
eliftenza delle attinie e di un' altra vita , fta-- 
bili» fra il fuo popolo » > v * il u. 

» ! ” ;• • t- ;K : \u: uà „i; . 

•' " 'i.'iy li' i; v mii /j. .% 
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Pruovc della credenza di quefii dogmi prejja 
gli Ebrei, prima della fchiavit'u di Babilò- 
nia , ricavate dai libri pofteriori a Mosi . 

Se difcenderemo a tempi più recenti j 
troveremo nei libri pofteriori a Mosè , no- 
velli argomenti di quella credenza preffo 
gli antichi Ebrei f 

Noi ?ou_ ei»rejnq pi U Ubro di Giobbe f 
nè i Salmi . Voi pretenderete allora d’ e la- 
minar da chi, ed in qu*l ^on ferit- 
ile qùefte fHfcpflipni c’ impegnerebbero in 
pn troppo lungo difeorfo.» Salomone è cer- 
tamente r autore dei Proyerbj: egli fcrive- 
• 

va cinquecento 3tiqi prima della (chiavi— 
ti . Or ecco come egli parla (i) , l' em- 
pio muore ntflafua impigli a ma - il 
fto ha la fp trauma allorché mw/re . Non è- 
quello un fupporre evidentemente, che alla 
morte tutto non perifee coll’uomo giullo ? 

Qua- 


XI1 Vl 7 .% 
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Qual’* altra fperanza che quella di im’ altra 
vita, poteva avere il giullo Abele .morend* 
per le roani del fuo fratello ? 

. Voi fteffo citate 1’ Ecclefiafle come un* 
opera di Salomone . E noi' crediamo , o si- 
gnore, che di quello principe fìa in realtà’ 
o almeno effo è di uno fcrittore anteriore alla , 
fchiavitil di Babilonia. Ivi fi legge (r) : nella 
morte la polvere -, cioè il corpo, ritorna alla 
terra eT onde ' era venuta , e lo Jp trito ritor- 
na a Dio , che /’ ha dato ..... Iddio chiamerai 
ad tfame tutte le anioni degli, uomini, anche le > 
piu fggrete , buone o cattive. E’ poco prima: 
Iddio giudicherà ogni cofa . Come è polli bile 
fi rifpondeva a Morgan , ed a Bolingbroke, 
dai quali avete ricavato quelle obbiezioni ; 
come è poflibile dop» felli cosi chiari , poter 
dare per certo che prima ddffa fchiavitù gli 
Ebrei non credevano al giudizio futuro , all’ 
altra vita , in fomma all’ immortalità dell' 
anima I 


Fin 
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Fin dal principio della fchfavitù , Dsnicle 
ed i Tuoi compagni fi efpofero alla morte / 
per efier fedeli alla legge dei loro pjfdri 
Forfè nei dogmi firanieri avevano" erti at- 
tinto quello coraggio ? Daniele dice ef- 
prelfamente (1) , che fra il numero grande 
di coloro che dormono nella polvere > alcuni fi 
risveglieranno per godere di una vita eterna , 
altri per effer condannati ad un eterna obbro- 
brio . Aveva egli imgarato quelle verità da 
quei popoli Idolatri , la cui religione la cui 
credenza egli riguardava cou occhi di com- 
pafiìone ? »• 


5. VI. 
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V P Liq letamai 

• • V 

Rifpofte ad alcune oppofifioni del Critico . 


Ma voi dite (2) : fedamente per induzione fi 
ricava quefta dottrina dai libri ai Mosè . Se 
quefto legislatore l avejfe conofeiuta , nevi V 

airebbe annunciata più chiaram ente ? . Se 1' 

avejfe . 

- . — ■ ■ . - • . 

■ 

(1) Dan. Cap. XII v. *. 

- v 

(j) Dizionario filofefico art. Anime , 
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avèjfe annunciata , una gran fcuola de' Giu- 
dei l' avrebbe fetnpre impugnata ? 

Solamente per Induzione . Lo concediamo * , 

o ijgnore ; ma quelle induzioni fono chia- 
re > e le confeguenze facili a cavarli . 

Se Mote Ì avejje conofciuta &c. Ne dubi- 
tate ? Mosè allevato nelle fcuole Egiziane » 

ed ammaellrato nella loro filofofia, poteva 
• • 

ignorare un dogma profetato pubicamente 

nell’ Egitto ? , . a . I 

A r on i avrebbe annunciata piìk chiaramente ? 

Di fopra 1' abbiamo già olTefvato > o figuo- 
re : ci.ò che a voi fembrn ofcuro , poteva 

fembrar più chiaro ai noftri antenati . Dall’ 

* . 
altra parte , il legislatóre aveva tutta la co- 

modità di fpiegar chiaramente colla voce > ; 

ciò che a voi fembra aver annunziato ofcu- 
ramcntc ue' fuoi fcritti ; e la tradizione f 

regola di credenza fra di noi , poteva tra»- ì 

metterlo da padre in figlio . ; 

Una gran fcuola 5Cc< Una fcuola ! di,tc 

piuttofto una fetta . 

L’ avrebbe impugnata ? Quello non è in- 


R ? credi- 
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credibile . Si veggon contiuuamente oppu- 
gnati i dogali i più chiari , cd anche le ve- 
rità naturali . Vi fono tanti uomini diftrat- 
ti , inconfcguenti , prevenuti ; i pregiudizi 
hanno tanto impero Lugli fpiriti j e le paf- 
fìoni fui cuore, che niuno dee reftar for- 
prefo vedendo foflenuto 1* errore , e la ve- 
rità impugnata , fpecialmente allorché que~ 
fta incomoda e reprime le paflìoni . 

Si è ancora oppofto , voi dite ^ che tutti ì 
legislatori dell’ antichità hanno f abilito fa- 
rie leggi su quefto fondamento ; che Mosi 
avrebbe potuto far lo ftejfo ; che fe egli igno- 
rava quefti dogmi, non era degno di condurre 
una nazione ; e che fe fapendoli gli nafeon - 
deva , molto meno n era degno {i) • Que- 
lla obbiezione che avete prefa da Bo- 
lingbroke , vi è fembrata certamente molto 
forte . Procuriamo di rifpondervi , e ripi- 
gliamola da capo . 

• Si i oppofto &c. Chi 1’ ha oppofio ? Al- 
• . crine 


(O Fihfifia della Jloria Cap ..XXV dei Legis- 
latori ite. 
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cune perfone , le quali non credono , ne all* 
immortalità dell 4 anima , nè alle pene , fiè 
alle fictìmpehfé di un’ altra vita ; le quali 
giudicano quelli dogmi come opinioni anti- 
che a falfe o dubbiofe , e pér tali le fpac- 
ciano * Ma * di grazia , un obbiezione > di 
quella. natura Ha bene io bocca di coftoro^ 
Se tutti i legislatori dell' antichità SCc. Tut- 
ti ! Quello è troppo , ó fignoré . V’ ìrape- 
gnarefte a provare che tutti ì legislatori 
dell’ antichità , abbiano ftabilito le loro ieggt 
fu quella fondamento ? Vi riufcirebbe diffi- 
cile . Warburton ha tentato dì farlo: potrete 
vedere ciò che gli è flato rifpollo . 

Voi citate le prefazióni delle leggi di Za- 
neuco*e dì Cardnda;uia prefcindendó anco- 
ra , che abili Critici mettono in dubbio 1’ au- 
tenticità di quelli fragmenti -, Zaieiico don 
parla formalmente dì un’altra vita', e Ca- 
ronda non ne parla affatto; e quando anche 
ne parlalTero , due foli legislatori non fono 
tutti i legislatori . 

Tutti 1 . Vi liete dimenticato * e fignore > 

R 4 . ! di 
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di ciò che avete detto e . ripetuto (i) 

( giacché voi ripetete Tempre ) che le 
Leggi della China non parlano affatto delle 
pene , e delle ricompenfe di un’ altra vita . . 
e che i primi legislatori Chincfi fi contenti 
di efortar gli uomini a rif penare il cielo , e ad 
effer giuft . Mosè adunque avrebbe potuto far 
lo fteffo, avrebbe potuto crederfl difpenfato 
benanche dallo Aabilire quelli dogmi , fenza 

effer flato men degno di condurre una na- 
zione f 

Voi oflervate con una Tpegie di compia- 
cenza e di ammirazione ,'quefta differenza 
fra li Chinefi , e tutti gU altri grandi popoli 
civilizzati . Effa vi fembra Sorprenderne . Q ue .' 
fra dottrina , voi dite (a) , poteva effer utile , 
èd il governo Chinefe non l' ammìfe ! Per con- 
seguenza voi lodate Confucio , e gli altri - 
legislatori di quello impero, di non aver vo- 
luto affermare ciò che non Sapevano dl 


' *(i) Filofqfia dilla /feria Cap. XVIII della China 
fa) Ivi. 
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aver creduto che una politica ben intefa avrebbe 
fatto più effetto , di alcune opinioni che 
potevano effe re impupiate , e che fi farebbe 
temuta più una legge prefente che una vita fu- 
tura (i). Voi lodate i primi , e poi biali- 
matc Mosè , allorché fupponete che li li » 
condotto della fiefl'a maniera; e lo roput.tu, 
per quella ragione , indegno di condurre una 
n afone . Quelli giudizj » o ligiur.*, fono un 
poco contraddittorj ; e 1 imparzialita non e 
certamente il loro carattere . 

Fate però qui una rifilinone ,0 figliare. . 
11 popolo Chiucfe ha feiifpre creduto 1» 
immortalità dell’ anima ; il culto degli an- 
tenati lìabilito nella China fin da tempo 
inmemorabile , lo comprova ad evidenza 
t pure i legislatori Chiudi non (labili-. 
;ono la loro legislazione fu quello dog- 
lia . Dunque quando anche Mosè a'cf Te 
Fatto, come quelli fecero ; quando anche 

ìieutc avelTe detto di quello dogma nelle 

Aie 
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fue leggi , voi non farefte in dritto di coti* 
chiuderne che lo ignorava * e che queftd 
credenza non era comune fra il fuo po- 
poid 4 

Se ignorava quefti dogmi 8tc. Oibò non gl’ 
ignorava , o liguore , nè poteva ignorarli J 
già 1’ abbiam veduto ; 

Se gli nafcondeva 8Cc. E* un nafconderli 
ii far proibizioni , ohe gli Appongono ? il 
far ufo di efpreflìoni che gli comprova- 
no ? il rapportare fatti che gli ftabili- 
fcono ? Se Mose avefTe voluto nafconderli, non 
avrebbe egli tolto dai fuoi fcr itti tutti quei 
tratti che abbiamo citati , c molti altri che ab- 
biamo tralafciati ? Egli lafcia quefti tratti 
dunque noti voleva nasconder quefti dogmi 
ma fenzn celarli , egli poteva aver dei mo- 
tivi per non parlar di quefti dogmi# fe noti 
in quella manieri che ha fattd 4 Ma quali 
pojjòno ejjzfó quefti inorivi ? voi dite ( ij ? 

Perchè non fi è egli fendo del me^o il più 

effi. 


(1) Fihfofià della /tu ia Cap. XXXIX di Moti* 
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ifficaCe , ed il più utile per mettere un fremo 

élla cupidigia ed al delitto ? Perche non Jia 
annunciato chiaramente l’ immortalità dell' ani- 
ma , e le ricompenfe dopo la morte , dogmi 

ricevuti da lungo tempo in Egitto , nella Fe - 

• * * • » • 

micia , nella Mefopotamia ? Voi fiete fiaté 
iftruito , potreffimo dirgli , nella filo fo fa degli 
Egiziani,: voi fiete legislatore , e mettete da 
parte ajfolutamente il dogma principale degli 
Egiziani , il dògma il più necejfario agli uo- 
mini ; credenza così fa hit are , e così fanta 
che i voftri Jleffi Giudei, comecché groffa- 
lani , hanno abbracciata lungo tempo dòpo * 
di voi . 

Egli non fi è fervito .... ha pofto ajfoluta- 
mente da parte &c. Poco prima abbiamo 
veduto il contrario . 

i Ma fupponendo per un momento alTiein 
con voi , che non fe ne ffa fervito , fi po- 
trebbe a voi dire : quelli dogmi erano mi 
mezzo efficace per reprimere il delitto , e 

trattenere i popoli nell’ ubbidienza alle leg- 
gi ; parecchi legislatori ne avevano fatto 

ufo 
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t , C f° n { ’ llCce{To • Mosè non I* ignorava . 
S ° <lun r da Parte ocelli dogmi 

' '• 0 ’' Parche gli credeva falli , egli era 

"" U ° m ° Veridlro > *" legislatore probo , 
ed ingiuliamente larebbe anooverato fra gli 
impofion , i quali fi fervirono de||a rcl ._ 
pone per. regolare i popoli , eoa i ng , nn „. 

' ', S ° P °‘ cre dendo veri quelli dogmi non 
3 fa "° Ufo I alle fa e leggi „oa 
, ' a '° al,ra laarioae che peae , e ricom. 
P " n e tem P°rali ; egli era dunque ficurifli- 
VJ 1 ® del1 ' cf ecuzione delle fuc promette e 
dcI . Ie /“e minacce ; cd ecco provata la divi- 
■dità. della fua mittìpne . 


1 Crche non S li cfprejji chiaramente ? Voi ftef- * 
fo ì o /ignare , fomminiftrate la rifpo/la : 
perchè quello dogma gencralmeute creduto 
non era da uefluno pollo in dubbio . Poi- 
ché gli Ebrei f al pari degli altri popoli t 
Io fapevano e lo credevano rutti , nou era 
ncccllano di efprimerlo chiaramente : bada- 
va la /ciarli in quella credeuza , e fomen- 
tarla come fa Mo^è e 


Anzi 
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Anzf appunto perchè egli non gli efprime 
l ' chiaramente ) dee crederli che quelli dogmi 
fodero (parli , e creduti fra gli Ebrei . Im- 
perciocché è credìbile che fapendo egli q u », 
■ fii dogmi , e credendoli veri , non gli avel- 
ie poi efprelWrtte infegtiatì ; te fodero 
flati incogniti al ftw'popolò ?" PlTervande 
/foprattutto eh’ erano flati impiegai] da tanti 
legislatori , .e rilpvandonfe ,da abile politico 
qual egli era , al par di voi l’ importanza è 
la neceflìtà . E fe gli avelie credati fìlli , non 
gli avrebbe egli impugnati , vedendoli diflufi 

fra li popoli vicini , e fapendo clic quelli 
dogmi appunto avevano dato origine ai vari 
abuli eh’ egli riforma*, alle fupprftizio- 
ni che proibire , ai culti che prolcrive ? 
Egli cono Ice quelli dogmi , nè li annua-" 
zia efpreffamente , nè • li proibire : dun- 

gli giudicava veri , e -creduti general- 
mente dagli Ebrei ; ed ecco che la volira ob- 
biezione diviene una prova contro di voi. 

Senza il timore di comparire indifereti , 
potremmo alle voftre domande opporre 

altre 
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altre dimando . Per efempio : a qual 
fine quefta credenza utile , falutare , fanta f 
mee furia agli uomini , è poi con tanto ar- 
dire attaccata in un fecolo filofofico f Per- 
chè tanti Icrittori t&merarj , Q sforzano di 
/frapparla dalla mente e dal cuore degli 
uomini ? Perchè un uomo grande , il quale 
Spaccia di non amare nè il loro ftile , nè i 

loro fiftemi (i) , fembra poi unirli a quelli 

1 irnpru- 

’ ' * * I < * . • * 

. 

(») Vedete li difeorfo del celebre ferit- 

ore contro 1* Ateiimo , la Tua confutazione, del Si- 
Itema della natura Scc. Riguardo poi allo ftil e di 
quelli /ignori, ecco ciò «he ne dice nelle fue Que/lioni 
mcislopediche alla parola ftile . La p'ofuftone delle 
parole è il gran vii io dello ftile di quafi tutti i no- 
Jlri filofofi moderni f II Siftema della natura ne di 
un grande efempio ; in quefto libro confufo vi i il 
quadruplo di parole fuperflue ; e per quefta ragione i 
appunto confufo. 

E’ vero che qui il fignor di Voltaire unifee gli 
ami-filofofi ai filofofi . Ch’ egli non apprezzi il lo- 
ro Itile non dee recar maraviglia : non è pagato 
per doverne far 1’ elogio : ma le poi dimoftra tanto 
disguido per lo Itile di coftor», bifogna dire che lo 

meri- 
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. Imprudenti ? Perchè dopo di averli ftabiJj- 
fi , ne diftrugge iafeplìbiliqente le fonda* 
spenta ? Penfa egli forfè come e odoro ? 
Quello appunto fi reila ad efamiupre \i ) . 

$. VII. 

£Vò che penfa il figliar di Voltaire fulla efi- 
fiten^a delle attinie . $' egli crede avere itff 

anima . ... 

. •» ..... ,. s • 

Voi rjmprpverate ai giudei di non efler 
ftati informa della fpiritualità dell’ anima ; 
irtamente fo quella materia voi fiete pili 
illuminato di etti 'r- Voi dire che 1* anima 
£ fpirituale , ma vpi non fiapete affatto 

. coffa - 


9 , w . 

meritano . Ammiratori di quelli fcrittori , giudicagli 
p tenore del lìgnor di Voltaire . Edit. 

(l) Efaminare , Sembra che il fanti mento dei 
noftri autori Ila , che la legge Mofaica aveva nell’ 
ifteflo tempo la doppia fanaione delle pene e delle 
rioompenfe temporali * -c di quelle di un’ altra vita > 
le prime come una legge*, civile , e nazionale ; le al- 
tre cónte parte della legge naturale , e dellj r^n no- 
vazione dell’ alleanza di Djo con Àbramo. Lt jl. 
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co fa fa fpirito . Voi non conofcctt la matefti 
" che imperfettamente , è vi riefce imponibile di 
formarvi l'idea di una cofa che non fa mate- 

ria (t). Oh che lutili (Upfenor l i , t d fignore ! 
Sono veramente, degni /di pietà gli antichi 
Giudei per non averli avuti . . 

Ma fe non avete un’idea molto chiara dèlia 
fpiritualità dell’ anima voftra , forfè avete 
conofcenze più certe della fua immortalità . 
Gonfultiamo i voftti ultimi fcritti : dòpo 
tante variazioni e contraddizioni > in e dì 
fcmbra che trovar fi debba il voftro ultimo 
fentimepto ; Noi apriamo le voftre Lettori 
di Memmio , ed il vofiro A. B. C- dialogo 
oh quanto filofofico ! Ecco predo a poco 
come voi io e fio parlate (*)/• 

L’ anima è immortale ? — La quefiipne 
è un poco ardua — Di grazia , perchè è .ar- 
dua ? — Per fapere fe /' anima fa immortale 
<i - • ■■■. r* sp-.-e ri ta: tffy 


lì) Vedete Dizionario filofofico , art. Anima. Lèti 
tert di Memmio a Cicerone . Deli' anima &C. 

(J> Vedete l’ A, B, C . Secondo trattenimento . 

.v . f ...... 
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di alcuni Giudei. .17» 

bi fogna prima afficurare che efifca — Ne dubi- 
tate forfè ? — Or fu di quefto punto io non ho 

alcuna conofcen\a , fe non per la fede , la qua le 

* 

tronca tutte le difficoltà — Veramente alcuna 
porrebbe reftar edificato neh vedervi trincie- 
rato nella fede, fe non fi fapefle ciò , che 


* . 


lignifica quefto. voftro parlare . Ma , lignote, ^ 

indipendentemente dalla fede , la ragione non . - 

v’infegna che la voftra anima elìfte? — Lu- f 

eré^io diceva : non fi fa la natura dell' anima : m . i 

poteva dire , non fi fa la fua efiijten\a . Quefto • ' \ 

difeorfo non è degno* di voi ,.0 lignore . Se V . 

anima voftra non elifte, efla non è aliente , 

e voi in realtà non avete anima . Come l ‘ * 

Voi autore di tanti capi d’ opera , di tanti 

fcritti immortali , non avete anima ? — - 

Io pop dico quefio , ma dico folamente che 

io non ne fio niente da me ftejfo . Dunque la . 

fede vi è molto neceflaria ; fenza di ella voi 

non faprete fe avete un’ anima t non è cosi i 

Ah voi ridete ! 

Parliamo più francamente : non vi è ani • 1 

ma ; quefto fifiema il più ardito , il più forpfenJ 
Tom. Ufi, £ denfe 
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dente di tutti, è in fo[ton^a il giti fèmplice (*><* 
Quello iiftema Imprende in verità , e fpe- 
cialmente per parte volita. Voi penfate , o* 
iìguore , e fpeffo aliai bene : or come avete, 
penfieri * fe fie<| privo di anima ? L' Intel* 
Vigenza fuprema dà a tutti gli animali bene, 
organizzati delle facoltà ; Delle facoltà ! Il 

voftro fiftema femplice comincia ad imbro- 
f gl i a r fi un poco . Gofa fono quelle facoltà / 

Non fono le facoltà dell’ anima volita, giac- 
ché non avete anima ? fono dunque le facoltà 
del voftro corpo . Ma allora nqi vi doman-. 
deremo con Locke , fe la facoltà di pcn- 
fare fia Hata data a tutte le parti del volito 
corpo, o ad una fola ? Se a tutte, voi non 

liete' 



(i) Lettere di Memmio j lett* III S< XIV • £ 
degno di o^érvazione che altrove il fignor di Voltaire 
/ c hiama il fiftema- della fpiritualità dell’anima , fflema 
/■Mime inventato da uno fpirito ardito e fuperiore al 
volgo • V«dete DelP anima par Soranus §. Il . Qui il 
fiilemj del materialismo è nobile e forprendente . Ecco 
cB^e fì contraddice Tempre quell’ oracolo della filo- 
so*» •Tn.dut. . 





»I JtWVH Gl 00*1. *fi 
Sete più un foto effer pensante , ma un* 
(moltitudine di efferi penfanti * (e ad un* 
loia > vi domandammo fe quella parte fi* 
elle fa o no 1 Tutto quello che vorrete Ss 
Locke fi contraddice io t abbandono . lofio in- 
teramente per Epicuro i per Lucrezio . 

Dunque in tutti S conti volete non aver 
anima ? Gli animali non hanno che facoltà t t 
noi non abbiamo che facoltà . O grande uo- 
mò , voi vi mettete nell’ ifleffo rango degli 
animali ? temete forfè di eflere qualche cofa 
più di efljj' Ecco qual frutto all’ età di piti di 
ottantanni ricavato avete ~da* voffrì TfoSj' , ed 
ecco le belle conofcenze acquillate . Quale 
filofofia umiliante e trilla ! E poi infultate 
Mosè , e trattate i Giudei da popolo igno- 
rante e groffolano f perchè ignoravano JS 
efiftcnza delle anime ; e voi , o fignore > ave- 
te il coraggio di ciò fare > nel mentre eh* 
credete o fingete di credere ; e che tutto 
fifea per voi aflìem col corpo y che non 
avete un’ anima, ma femplice facolta ! 

Voi non avete anima ! Dunque tanti peo» 
.... ar £ 2 fieri 
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fieri ingegnoli r giufti , nobili) fono un prò», 
dotto della materia (i) . Nell’ atto dunque 
che tri Temiamo , noi non abbiam 1’ onore 
di Temere. ad uno fpirito intelligente, man 
fcrivianao ad una porzione di materia , dota- 
ta di alcune facoltà materiali ; e tutti colo» 
X 0 fi quali come noi vi fiimane , vi ammi- 
rano e vi amano , non amano , nè ftimano 
che facoltà materiali e la piateria . Voi 
fcherzar volete certamente , o fignore * Ma 
quello foggetto non è capace di fcherzi , 
e poi dir età dì ottantanni , quelli fcherzi 
fono disdicevoli . Ah , fignore > è tempo di 
penfare più feriamente ! I momenti patta- 
no , ed ha già fonato le ùndici . 

.* Noi fumo con rifpetto &c. 



[i] Materia . ' Come Te li dìceffe che 1 Ottica 
di Newton ila i’ opera di un cieco nato . l radut u 
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• Fine del Tomo ter^o ì t 
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T A V O L A 

* 

DELLE MATERIE 
' CONTENUTE 
I N 

QUESTO VOLUME; 


TARIO E 
GRANDE 

$. I. Se Adamo fu creato mafcbio > * 

fem mina . 

■ 3» li. Formazione della donna . Se quefto 
racconto fa fuor di luogo . D ' onde 
avrebbe potuto dipender* quefto egro- 

biamémo, tu 

111. Adamo imponi i nomi agli ani - 
inali ; fihìQffhj fshtr^i del Critico , iS 



e ì. 
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$. IV. Sul paradifo tèrrefire . 8' era 

l. 

largo i8co leghe ? Quale era il Juo 

■x 

^Ì/0 • - r. 


V. Se la formazione della femmina (la 

<# •» > 

fifica y o allegorica . 

37 

S* V1< Albore della vita : albero della 
faenza del bene e del male i ,minac - 

eia di morire . 

40 

§• VI 1 . Serpente che trarla « e che fe- 

duce Èva . 

46 

$• Vili. Obbiezioni del Critico . Rifpofte. 

54 

§. IX. Se per jfpiegar quefto fafto baffi 

di ammettere un /empiivo fervente ) 0 


un allegoria incerta ed arbitraria ? 

0% 

f . X. Se prejfo le nazioni antiche fi tro- 


yi qualche veftigio della ftoria de ’ pri- 

mi padri , e. de' rifiauratori del gentre 

Jk. 

umano . ,, ' 

7 xf 

$. li. Se i nomi df primi padri , e ri - 

. /muratori del genere umano , fiano fiati 


ignorati da tutti i popoli antichi . Gran - 

• • 

de /coverta . e contraddizioni del Cri- 
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$. XII.»VSe"jfa Cd/à Sorprendente , co?n< 

• p enfi il Critiio , che diverfi popoli fem- 
brino aver ignorato quejti npmi . 99 

Lettera I. Nella quale fi efimina fe . 
fofi'e imponibile y che fi trovaffero nel 
paeje He' Madianiti tante giovanette e 
tanti beftiami , quanti ne rapporta V 
Autore de' Numeri. n8 

§. -I. Se 1 ' Autore dèi libro de' Numeri 
abbia ajjerito , -avere gl' Ifraeliti ritro- ' 
vato quefti beftiami , e -nate quefte 
giovinette nel campo da’ Madianiti . 1 z I 

§. lì. Se]Hrtrn r 4ph U mitro- ^ 

vate trentaduemila donzelle y in un pàefi 
lungo circa otto leghe , e alquanto meno 
largo. • . ''-'124 

§. III. Se fia cofa incredibile y che i be- 
stiami y de' quali l'Autore del libro de' 
Numeri fa il catalogo , abbiano potuto 
vivere fui paefe de’ Madianiti. I }ì 

J. IV. Vantaggi trafcurati ne' calcoli 


precedenti . 


t}6 

§• V. 
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f . V. Natura, del territorio de‘ Madia « 

u 

niti i obbiezioni dell' Autore » e ri - 

v fP°ft e ' *4* 

f • VI. Peli' efienfione del paefe de' Ma- • 
dianiti . Che il Critico non fi pub lufin - 
gare di averlo cono/ 'aiuto con preciso- 
ne . Che fu di quefto fi oggetto egli don 
è molto coerente > anfi fi trova in con- 
tr addillo ne formale con Je medefimo . 1 5 1 

$• VII. Ciò che fi può penfare di pili 
verifimile , de' Madianiti f c del loro 

paefe ; e ciò che dee piò forprendere , 
per riguardo a quello che V Autore 
dice della vittoria , riportata fu de' me- 
de fimi da’ no firi padri. 

Lettera II. Se il popolo Ebreo fia 
fiato antropofago . 

$. I. Prima prova > ricavata dalV ufo di 
molti . popoli di thangiare la carne 

pmana . 1 67 

» * * * 

f II. Seconda prova ; minacce di 


8 * 


,.MoìL 


IZ4 

y. w. 


4. 


M-yi 


HI. Ter\a prova , ricavata dalle prò - 

mejje di Èy echide . 176 

§. IV. Scrupolo del Critica. iSi 

~ ■ V i ■ 

Lettera III. Se i Giudei immolavano 

S li uomini alla Divinità ; e fe la loro 
legge aut orinava quefli fagrifiy • 

§* I. Non fi niega che alcuni Giudei hanno 
offerto alle divinità de' Cananei fagri- 
fiy di f angue umanó . Quefli fagrifiy 
erano riprovati dalla legge . Orrore 
che effa ne ifpira . - IJ? * 

— La l£SS e dei Giudei , lungi dalC 
ordinare , c~ 3 àU dp provurr-qutfli Jb* ' 
grifiy , che effi offerivano al loro Dio t 
gli proibiva an\i efpreffàmente . 

§. III. Obj elione ricavata dalla legge del 
Cherem ( Levitico Cap. XXVU. V. 29. ) 
Ri/pofita . V* 

§. IV. Se fia coja evidente che Jefìe 
abbia immolato la fua figlia . Se que- 
fto facrififio , fupponendolo anche rea- 

le j era fecondo lo fpirito della legge . 2o| 

** +• \ t 

5 - V. 
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$. V. Altri pretifi tfempj f acri fiv & Jt 
f angue umano: di Agag) delle frentà • 
due donzelle t di Gionata &c. . » ^ 

5» VI. Se fia una queftione di parole » 
che i Giudei abbiano Sacrificato o no 
8*L uomini alla Divinità . „ ilj 

§. VII. Epilogo e Conchiufione , ' Zig 

LETTERA IV. Dell ' immortalità deir 
, anima delle pene e delle ricompenfe 
{ di un' offra vita . Ciò che né penfa il 

Signor di Voltaire , ■ ZI 8 

f. I. Sentimento de' Giudei f ull' immor- 
talità dell' mùnta Esc. 2 30 

§. II. Se fia verifimile che i Giudei ab- 
biano conofciuto quefti dogmi , fola- 
mente dopo la Schiavitù di Babi- 
lonia . , a 35 

4. IH» La maggior parte delle ragioni > 
che provano che i Permiani , i Babilo- 
nefi &c. credevano 1' efijlen^a dell' ani- 
me f provino benanche che gli Ebrei 

la credevano. *Ì7 

§. IV. 
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$, TV. Pruove particolari della credenza 
di quefli dogmi prejjo gli Ebrei Miti, 
chiy ricavate dai libri di Moti . 

$• V - Pruove della credetti* di quejii 
dogmi prejfo gli Ebrei , prima della 
Jc biavi tu di Babilonia t ricavate dai 
libri pof tenori a Mosè 

$. VI. Rifpofte ad alcune oppofaioni del 
Critico . 

5. VII. Ciò che penfa il fignor di Voi - 
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taire full * efiftenia delle anime. S' egli 
ere un anima . 
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Fine della Tavola • 
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